
Ci sono situazioni che re-
sistono ai tempi difficili 

mostrando capacità nuove di 
reagire agli eventi. Di fronte alle 
criticità ambientali, sociali ed 
economiche, fanno ricorso a 
tutte le proprie risorse, anche 
quelle nascoste. 
Elemento determinante per 
questi processi di adattamento 
e trasformazione è la connes-
sione tra i diversi attori che 
promuovono il cambiamento, 
per la costruzione di un oriz-
zonte comune. Un orizzonte 
condiviso in direzione di una 
transizione verso una forma 
diversa di convivenza.

■ Oggi ci sono molte isole 
e reti pioniere d’innovazione 
relativamente agli stili di con-
sumo e produzione all’interno 
di realtà locali. 
Diventa sempre più importante 

far si che condividano un oriz-
zonte comune. 
■ Proprio per questo sarebbe 
giusto e utile trovare un po’ più 
spesso sui mezzi d’informa-
zione notizie buone, non solo 
per sentirci meno insoddisfatti, 
ma anche per farci un’idea più 
equilibrata del mondo, rom-
pendo il cortocircuito: atten-
zione alle cattive notizie, paura, 
odio, divisione. Questi sono 
gli spauracchi agitati da chi in 
tanti anni non è riuscito a dare 
un contributo positivo. Paura, 
odio e divisione non servono 
per chi vuole il cambiamento. 

■ Vogliamo, dobbiamo  col-
tivare insieme una nuova 
speranza. Nessun rancore o 
paura del futuro, anche se, 
soprattutto se, sappiamo che 
i tempi sono difficili.
Parliamo di progetti da realiz-

zare insieme, invitando tutti, noi 
cittadini e chi si candida visto 
che in diversi nostri comuni si 
va ad elezioni, a volare alto, 
ma avendo tutti noi sempre 
presente che delegare solo alla 
“stanza dei bottoni” la speran-
za, non è una buona scelta. 
È necessaria la volontà che 
nasce da ognuno. Senza 
aspettare che tutti ci creda-
no, perché qualcuno deve pur 
cominciare, magari all’inizio in 
solitudine.  Attendere che tutti 
si sia d’accordo in genere è un 
alibi perfetto per perpetuare 
una inutile attesa.  

■ Quindi a chi tocca comincia-
re? A te, a me, a chi ci sta vicino, 
anche se è difficile, anche se 
può sembrare impossibile. 
Ma se“è solo cercando l’im-
possibile che l’uomo ha realiz-
zato il possibile”, è anche vero 

che, come diceva il filosofo 
ebreo tedesco Ernst Bloch:  
«Il lavoro della speranza non 
è rinunciatario perché di per 
sé desidera aver successo 
invece che fallire. Lo sperare, 
superiore all’aver paura, non 
è né passivo come questo 
sentimento né, anzi meno che 
mai, bloccato nel nulla. 
L’affetto dello sperare si espan-
de, allarga gli uomini invece di 
restringerli, non si sazia mai di 
sapere che cosa internamente 
li fa tendere a uno scopo e che 
cosa all’esterno può essere 
loro alleato. Il lavoro di questo 
affetto vuole uomini che si 
gettino attivamente nel nuovo 
che si va formando e cui essi 
stessi appartengono» 
Quindi, diamoci da fare, e... 
“lasciamo il pessimismo per 
tempi migliori”.

Oreste Magni
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Costruire il futuro 
in tempi difficili
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L’iniziativa nacque con l’intento 
di valorizzare e rivitalizzare una 
importante via del centro sto-
rico di Vigevano - via Cairoli, 
- che una serie di malaugurate 
coincidenze economiche, so-
ciali e politiche aveva portato 
all’agonia e all’abbandono di 
ogni vita attiva. Dei numerosi 
esercizi commerciali che un 
tempo animavano il tratto più 
centrale della storica contrada 
solo pochi sopravvivevano a 
stento (e nel volgere di po-
che settimane alcuni erano 
destinati anch’essi a chiudere 
i battenti). La via, per di più 
chiusa al traffico veicolare, era 
ridotta a una triste sfilata di 
vetrine sbarrate e con gli interni 
nascosti da mascherature di 
carta o stoffa bianca (secondo 
una norma comunale). 

■ Alcuni proprietari dei negozi 
sfitti, in collaborazione con 
numerosi artisti locali, riuniti 
nell’associazione  Ondedurto.
arte, si attivarono dunque per 
ridare alla strada, almeno nel 
periodo delle feste di fine anno, 
una parvenza di vita. I negozi 
vuoti furono dai proprietari ce-
duti in comodato d’uso gratuito 
all’associazione che, con il 

benestare del Comune, in essi 
organizzò vere e proprie gal-
lerie d’arte. Poiché l’iniziativa 
era e doveva essere a costo 
zero, furono gli stessi membri 
dell’associazione a provvedere 
ai lavori di pulizia e ripristino dei 
locali e a predisporre, spesso 
con mezzi di fortuna, ma con 
indubbio buon gusto, gli alle-
stimenti espositivi. I lavori di 
preparazione si protrassero 
per alcune settimane.
Lʼevento, benché alcune, fra 
le location espositive, fossero 
già pronte e visitabili in prece-
denza, fu inaugurato ufficial-
mente giovedì 22 dicembre 
2013. Il successo fu notevole. 
Le vetrine e i negozi, ripuliti e 
addobbati con cura, e allestiti 
con numerose opere, illuminati 
di giorno e di sera, attirarono 

nella via - anch’essa ravvivata 
con addobbi natalizi - un folto 
pubblico, nonché l’attenzio-
ne dei passanti che prima vi 
transitavano in fretta e qua-
si con timore. L’interesse del 
pubblico era sollecitato anche 
dalla grande varietà delle ope-
re esposte (dipinti, sculture, 
fotografie, installazioni) e dalla 
diversità degli stili proposti, 
che andavano dal figurativo 
tradizionale al concettuale, 
dall’astrattismo all’informale. 

■ Gli artisti partecipanti - circa 
cinquanta - coprivano inoltre 
una variegata gamma di età, 
in cui figuravano giovanissimi 
esordienti così come nomi or-
mai noti del panorama artistico 
cittadino. Durante la manifesta-
zione nei locali utilizzati a scopo 
espositivo si tennero perfor-
mance culturali di vario genere, 
che animarono ulteriormente la 
simpatica e vivace atmosfera 
- volutamente amichevole e 
poco formale, lontana dal con-
venzionale formalismo delle 
mostre d’arte - degli ambienti 
riservati alla rassegna.
L’ottimo risultato dell’iniziativa, 
con un afflusso di visitatori 
ininterrotto, fu tale da portare 
proprietari e artisti alla deci-
sione di prolungare il periodo 
espositivo, inizialmente pre-
visto per le sole feste, con 
chiusura subito dopo l’Epifania, 
ancora per alcune settimane, 

che si trasformarono a loro 
volta in un paio di mesi. La 
giunta comunale revocò il di-
vieto di transito, che era stata 
una delle cause dell’agonia di 
via Cairoli. E non solo: l’aver 
ridato visibilità agli interni dei 
negozi da troppo tempo sfitti 
riportò qualche interesse verso 
gli stessi per l’avvio di nuove 
attività commerciali, così che 
nei mesi successivi alcuni di 
essi furono effettivamenti affit-
tati e riaperti. La storica stra-
da conobbe veramente una 
rinascita. Che, pur tra grandi 
difficoltà, continua ancora oggi, 
a dimostrazione della validità 
della proposta. 

■ ViaCairoli.arte aprì la via ad 
altre manifestazioni artistiche 
a scopo sociale che l’asso-
ciazione Ondedurto.arte ha in 
seguito proposto e presentato, 
e che sviluppa tutt’ora, nell’otti-
ca di un utilizzo dell’arte e della 
cultura, al di fuori dei circuiti e 
delle ghettizzanti sedi a esse 
abitualmente riservate, per 
scopi, legati non più soltanto 
alla mera rappresentazione di 
se stesse, ma anche e soprat-
tutto di pubblica utilità

rolando Di Bari

P.S. Alcuni protagonisti di que-
sta vicenda saranno presenti a 
Cuggiono alla Festa del Solsti-
zio d’Estate, esponendo loro 
opere in sala mangiatoia.

Un esempio da seguire
Come una associazione ha fatto rivivere una strada di un centro storico 
abbandonata dalle piccole attività commerciali
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Abbiamo cercato di scrivere i 
nomi dei diversi gruppi e asso-
ciazioni operanti a Cuggiono. 
Sono diverse decine. 
Scriverle una in fila all’altra è un 
bell’esercizio. Non c’è quasi set-
tore della nostra vita sociale che 
non ne sia coperta, cosa che 
ne fa senz’altro una particolarità 
interessante in zona. Senza voler 
assumere atteggiamenti cam-
panilistici, questo è un indicatore 
della vivacità della realtà sociale, 
anche se c’è chi pensa che da 
un punto di vista culturale, qui 
non succeda quasi nulla. 

■ Non si spiegherebbe la vivacità 
( e i limiti) del nostro associazio-
nismo  se non lo si valutasse nel 
suo percorso pluridecennale.

A partire da circa venticinque 
anni si è innescato un positivo 
fenomeno di emulazione, in par-
te per una sorta di “effetto città” 
reminiscenza di un passato non 
del rutto dimenticato, in parte 
anche frutto di scelte volute da 

parte di realtà associative che 
hanno preferito privilegiare la 
qualità, rispetto al numero degli 
iscritti, preferendo stimolare e 
accompagnare la nascita di 
nuove realtà anziché privilegiare 
la crescita numerica del proprio 
gruppo.

■ Anche noi nel nostro piccolo 
cercando di essere coerenti con 
questa impostazione abbiamo 
aiutato altre situazioni a nascere, 
sostenendo al contempo con 
forza la necessità che in una re-
altà così sfaccettata, altrettanto 
sforzo dovesse essere orientato 
verso il parlarsi, il collaborare, il 
coordinarsi, il condividere stru-
menti, possibilità e spazi, in altre 
parole il sentirsi complementari e 

agire di conseguenza. Non per 
dare corpo a strutture centraliz-
zate, o a sigle para istituzionali 
che potevano aver senso in 
altre epoche o in altre realtà 
con storie diverse alle spalle. 
Coordinarsi realmente significa 
ben altro e ben di più. Significa 
costruire quotidianamente rap-
porti di aiuto reciproco, di mutuo 
appoggio, di fiducia. Costruire 
dal basso quell’atteggiamen-
to cooperativo che nasce dal 
capire che siamo tutti parte di 
una comunità, articolata come le 
facce di un poliedro, in cui ogni 
realtà, per non dire ognuno di 
noi, può e deve fare la sua par-
te. Da ognuno secondo le sue 
possibilità, a ognuno secondo 
i suoi bisogni.

La sfera e il poliedro

Si è svolta dal 6 al 22 maggio 
nelle storiche Sale centrali di 
Villa Annoni in Cuggiono, “ESF, 
protagonisti della fotografia”.
L’iniziativa è frutto della attività 
del collettivo TALPA, giovane 
e dinamico gruppo di ragazzi, 
attivi sul campo da un paio 
d’anni con questo nome dal 
sapore piuttosto intrigante. L’e-
dizione di quest’anno ha visto 
la partecipazione di 7 gruppi 
fotografici, sintomo della volontà 
degli organizzatori di allarga-
re i propri orizzonti culturali e 
collaborativi. Oltre al collettivo 
cuggionese, erano infatti pre-
senti ObiettivaMente (Arluno), il 
Circolo Fotografico Chiaroscuro 
(Casorezzo), il Fotoclub Il Se-
stante (Gallarate), il Fotoclub Le 
Cascine (Oggiona S.Stefano), il 
Tavolo Fotografico (Turbigo), e 
The Framers (Gaggiano). Ognu-
no di questi gruppi  ha presen-
tato lavori inediti, incentrati su 
realtà sociali operanti nei diversi 
comuni di appartenenza, realtà 
che hanno influito positivamente 
sulle rispettive comunità.
Organizzata in collaborazione 
con l’Ecoistituto della Valle del 
Ticino ha avuto i patrocini del 
Comune di Cuggiono, di Fon-

dazione per Leggere, del Con-
sorzio dei Comuni dei Navigli, 
del Parco del Ticino e di diversi 
altri comuni del territorio

■ Sin dalla sua prima edizio-
ne ESF è stata un momento 
del progetto con cui questo 
collettivo ha inteso valorizzare 
l’impegno sul territorio, creando 
un appuntamento annuale che 
stimoli visitatori e partecipanti 
al confronto grazie alla fotogra-
fia. Ad arricchire ulteriormente 
i contenuti della mostra  ben 
cinque serate di approfondi-
mento sui temi e sulle tecniche 
fotografiche tenute da fotografi 
professionisti.
Per dirla parafrasando un det-
to d’altri tempi…“Ben scavato 
vecchia, pardon, giovane talpa”
Per contatti infocollettivotalpa@
gmail.com

Schermaglie barocche 
per orchestra e organo

Ben scavato 
giovane talpa!

Organizzato, in accordo con 
la Parrocchia, dall’associa-
zione abbiatense “Terre dei 
Navigli” e dall’Ecoistituto della 
valle del Ticino, venerdì sera, 6 
maggio, presso la cinquecen-
tesca  Chiesa di San Rocco 
a Cuggiono, si è tenuto un 
raffinato “Concerto per orche-
stra ed organo” con musiche 
di Vivaldi, Corrette, Purcell e 
Haendel.

■ La storica, piccola Chiesa 
ad un passo dal centro – gio-
iello di famiglia della cittadina 
cuggionese –  rappresenta 
un vero e proprio scrigno per 
architettura, pezzi d’arte e so-
norità, ospitando al suo interno 
uno degli impianti di organo 
più pregiati del territorio. La 
comunità cuggionese, par-
rocchiale e civile, da alcuni 
decenni, ha la consuetudine 
di animare questo suo prezio-
so spazio anche con attività 
culturali di vario tipo. Venerdì 
6 maggio è stata la volta di 
questo suggestivo concerto, 
eseguito da quindici elementi 
dell’Accademia dell’Annuncia-
ta di Abbiategrasso  eseguito 
con strumenti d’epoca che ne 

hanno maggiormente valoriz-
zato la qualità dell’esecuzione. 
A dirigerla, il maestro Riccardo 
Doni, e ad arricchirla la voce 
del mezzo soprano Rachel 
O’Brien. Stipata la chieset-
ta di partecipanti che hanno 
avuta la fortuna di vivere un 
momento di musica preziosa 
e raffinata introdotta da intri-
ganti presentazioni a cavallo 
tra approfondimenti musicali 
e sapide cronache del tempo.
La registrazione video della 
serata è riascoltabile sul sito 
www.ecoistitutoticino.org 

alessandra Branca
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Ha avuto luogo il 24 aprile, LI-
BRARIA mostra mercato di libri 
rari, fuori commercio e d’occa-
sione ad ideale chiusura locale 
delle manifestazioni per la ven-
tesima “Giornata mondiale del 
libro e del diritto d’autore”, dal 
1996 celebrata ogni 23 aprile 
sotto l’egida dell’Unesco. 

■ Il 23 aprile è difatti data in 
cui si celebrano due tra i più 
grandi padri della letteratu-
ra europea e dell’Occidente, 
William Shakespeare e Mi-
guel Cervantes (“ma anche 
data per Garcilaso Inca de La 
Vega, peruviano, primo scritto-
re meticcio del Nuovo Mondo”, 
chiosano gli organizzatori). La 
giornata mondiale del libro e 
del diritto d’autore è al con-
tempo nota come Giornata 
del libro e delle rose, dalla tra-
dizione catalana che la abbina 
al suo protettore San Giorgio, 
festeggiato, per l’appunto, il 23 
aprile. San Giorgio è anche il 
protettore di Cuggiono, dove 
gli è dedicata la seicentesca 
basilica.
La manifestazione si è svolta 

nella settecentesca Villa An-
noni di Cuggiono con il suo 
bellissimo Parco all’inglese, 
secondo parco cintato della 
regione Lombardia dopo quello 
di Villa Reale di Monza. Ed 
in effetti la location – le sale 
della villa – ben si attagliava 
all’evento.  Sono stati ospitati 
circa venti operatori del set-
tore librario del mercato del 
“fuori commercio”, dei quali 
una decina hanno portato libri 
rari e oggetti di antiquariato 
librario. Accanto a questi uno 
spazio è stato riservato anche 
ai “libri di occasione”: edizioni 

recenti fuori mercato il cui va-
lore spesso si nasconde nei 
contesti editoriali e culturali 
che li hanno prodotti od anche 
solo nella grafica ormai d’antan 
(senza contare il contenuto in 
sé che sia un romanzo od un 
saggio). Grande movimento di 
persone interessate, curiosi o 
compratori e gli affari sono stati 
soddisfacenti per tutti.

■ Ad impreziosire una mani-
festazione già interessante di 
per sé ed anche ben misurata 
nel suo carattere commerciale 
sono stati due eventi interni. 

La mostra, curata da Danilo 
Calcaterra, di Matteo Morel-
li, con il suo progetto “Bulini 
Digitali, antiche chimere con-
temporanee”, un impiego de-
contestualizzato delle antiche 
calcografie che affollano i libri 
del passato. Il secondo, ghiotto 
evento, è stata la conversazio-
ne  con il cuggionese d’origine 
prof. Flaminio Gualdoni, critico 
d’arte, docente all’Accademia 
di Brera, giornalista del Sole 
24 Ore Cultura ed autore, fra 
le sue molte pubblicazioni, 
del volume “Una storia del 
libro. Dalla pergamena a Am-
broise Vollard”, uscito nel 2008 
presso Skira.  “Il bello del libro” il 
nome dato alla chiacchierata, 
introdotto dalla d.ssa Donatella 
Tronelli di Ecoistituto, durante 
la quale Flaminio Gualdoni ha 
narrato alcuni passaggi e diver-
si divertenti aneddoti tratti dalla 
storia della diffusione del libro.
La distribuzione di numerose 
rose rosse alle partecipanti 
ha suggellato con un ulteriore 
tocco di classe questo  evento 
di livello.   

alessandra Branca

Libraria

Il giorno 23 aprile 2016 abbia-
mo realizzato un baratto in Villa 
Annoni: distribuivamo gratis dei 
libri, si potevano prendere gra-
tuitamente oppure si potevano 
lasciare alcuni libri che poi veni-
vano messi sui tavoli. 
Questa distribuzione è stata 
organizzata da noi alunni con la 
prof. Gualdoni che ci ha aiutato 
anche con la realizzazione del 
progetto.  Anche il prof. Morgese 
ci ha aiutato nella preparazio-
ne, specialmente per la parte 
artistica. Per l’organizzazione 
abbiamo fatto molte cose sia in 
classe che in Villa Annoni. Prima 
a scuola abbiamo definito ciò 
che si doveva fare poi abbiamo 
realizzato le varie fasi del pro-
getto.  Abbiamo chiesto con 
una lettera all’Ecoistituto della 
valle del Ticino alcune cose che 

ci servivano per lo svolgimento 
della giornata, cioè tavoli, to-
vaglie e tutto l’occorrente per 
quel giorno.  Poi abbiamo fatto 
altre attività in classe per l’or-
ganizzazione, abbiamo portato 
e decorato cassette e ceste 
che avrebbero contenuto i libri, 
abbiamo creato rose di carta 
per abbellire il tutto e alcune 
compagne hanno disegnato e 
colorato i cartelloni che avremmo 
esposto in Villa.  Per concludere 
la preparazione sabato 23, di 
mattina durante le ultime ore di 
scuola, accompagnati dalla prof. 
Gualdoni siamo andati in giro 
per i bar, le edicole e i negozi di 
Cuggiono a distribuire cassette 
e ceste con all’interno i libri, 
che i clienti avrebbero potuto 
prendere a piacere. 
Finita l’organizzazione di tutto 

ci siamo trovati (chi poteva) alle 
3.00 di pomeriggio in villa per 
preparare i libri sopra i tavoli. Sia-
mo stati là tutto il pomeriggio fino 
alle 6.30. Durante il pomeriggio 
abbiamo dato i libri e rose di carta 
ai passanti che le desideravano; 
siamo andati in giro a controllare 
per i negozi se c’erano ancora 
libri nelle ceste.  In Villa con noi 
c’era anche la prof. Gualdoni che 
ci “sorvegliava”. Questa attività 

l’abbiamo fatta per invogliare 
la gente a leggere, regalando 
loro i libri. Il significato di questa 
giornata inoltre è quello di non 
sprecare oggetti, in questo caso 
libri, ma attraverso lo scambio 
o il dono, senza volere niente in 
cambio, si possono prendere 
oggetti che gli altri mettono a 
disposizione perché a loro non 
servono, ma magari a noi sì.

i ragazzi della 2ª D

I ragazzi delle medie tra negozi e bar
Per il baratto dei libri
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Esiste storia e storia, si sa. 
Esiste la Storia, quella che si 
impara (o si imparava…) sui 
libri di scuola. E poi esistono le 
storie. Una delle principali abilità 
di Ernesto R Milani è quella di 
indagare nel passato, attraverso 
l’attenta selezione di documenti 
provenienti da archivi di ogni 
tipo: atti di nascita e di morte, libri 
parrocchiali registri delle navi, 
ma anche lettere, fotografie, 
oggetti. Tutto ciò che sopravvive 
alle persone è un segno del loro 
spirito, delle loro azioni e della 
loro vita. Con ago e pazienza 
Ernesto R intreccia i fili delle 
persone che hanno vissuto e ne 
ricostruisce la trama. Ci raccon-
ta storie di persone approdate 
lontano, ma partite da luoghi 
vicini a noi. E allora ecco che 
queste trame diventano dei 
vestiti che in fondo sentiamo 
anche nostri. La capacità nar-

rativa e analiticamente docu-
mentata, inserita negli scenari 
storici di riferimento, ci restitu-
isce personaggi e protagonisti 
di una polvere di umanità che 
ha vissuto nel passato come 
la maggior parte di noi vive nel 

presente. E questo in un certo 
senso ci consola perché le storie 
che ci racconta conferiscono 
dignità all’esistenza di chiunque. 
Comune denominatore e con-
dizione per diventare oggetto di 
ricerca di Ernesto R è l’aver sol-

cato l’Atlantico per raggiungere 
le Americhe. Operai, braccianti, 
minatori, delinquenti, ma anche 
imprenditori, atleti. I piroscafi 
delle storie di Ernesto R sono 
pieni di gente comune, gente 
che ha lasciato tutto per cercare 
una vita migliore. 
L’indagine su Rosa che Erne-
sto R ci presenta oggi, è stata 
in realtà completata qualche 
anno fa , nel 2012, ma è una 
vicenda iniziata agli inizi degli 
anni Settanta. E forse non è 
un caso che uno storyteller di 
gente comune come lui abbia 
incontrato nel suo percorso 
una storyteller che a Chicago 
raccontava le storie di gente 
comune di un altro continente. 
Con la pubblicazione di questo 
saggio il cerchio probabilmente 
si è chiuso. Fino alla prossima 
storia. 

Davide Milani

Alla ricerca di una identità nascosta

LacittàpossibiLe
PAgInA 5

Nel 2003, grazie a una tradu-
zione che vide coinvolti ben 30 
nostri concittadini veniva final-
mente pubblicato 
in italiano “Rosa. 
Vita di una emi-
grante italiana”. 
Ma chi era ve-
ramente Rosa? 
Questa ricerca 
condotta da Er-
nesto R Milani 
finalmente ce 
lo svela. 

Durante i miei 
studi sui mi-
cro insedia-
menti agricoli 
italiani negli 
Stati Uniti, e 
nel 1975 ho trascor-
so diverso tempo a Genoa, 
Wisconsin, fondata nel 1853 
dal ticinese Giuseppe Monti, 
poi popolata da valtellinesi, 
e anche da alcune famiglie 
cuggionesi tra cui Garavaglia e 
Berra. Seguendo le loro tracce 
in Minnesota mi sono fermato 
a Minneapolis, dove ho fatto 
visita all’Immigration History 
Research Center. 

■ Era un anno in cui gli stu-
di sulla emigrazione italiana 
erano ancora agli esordi, e 
il direttore del centro, Il Prof. 

Rudy J. Vecoli 
si prodigava 
per salvare 
dal possibile 
futuro oblio 
la documen-
tazione dei 
gruppi etnici 
che avevano 
contribuito a 
formare una 
nuova Ameri-
ca. Fu proprio 
qui che incontrai 
Phil Notarianni 
allora studente 
di storia e futu-
ro direttore del 

Museo di Storia di Salt Lake 
City, Utah. Facemmo subito 
amicizia, e Phil mi spiegò che 
stava riordinando la documen-
tazione che era stata usata per 
la pubblicazione nel 1970 di un 
libro intitolato Rosa the Life of 
an Italian Immigrant  da parte 
di Mary Hall Ets. Phil aggiunse 
che l’argomento poteva pia-
cermi perché la protagonista 

del libro Rosa Cassettari, era 
lombarda e che la sua vicenda 
era fuori dal comune.  
Rosa tramandava la sua espe-
rienza di vita nell’Alto Milanese  
nella seconda metà dell’otto-
cento e la sua funzionalità nel 
mondo americano, seguita 
infine dalla integrazione nel-
la seconda parte della sua 
esistenza specialmente per 
la sua permanenza al centro 
di accoglienza dei Chicago 
Commons. Qui nel 1918 ave-
va conosciuto Mary Hall Ets, 
una assistente sociale che 
trascrisse tutto quanto Rosa le 
raccontò, ovvero la sua storia 
personale, quella confluita poi 

nel libro, e una serie di storie di 
folklore lombardo e italiano che 
fanno parte di un altro fondo.  
Al di là del personaggio Rosa, 
quasi sempre solare, mi ero 
accorto di un’altra Rosa che 
giocava quasi a nascondino e 
celava deliberatamente alcu-
ne verità o non le dichiarava 
apertamente . A creare ancora 
più scompiglio era intervenuta 
ahche la stessa autrice che 
aveva cambiato  a bella posta 
i nomi della maggior parte dei 
protagonisti e dei luoghi di 
Rosa per motivi legati ai diritti 
d’autore.

■ La mia ricerca della vera 
identità di Rosa iniziò quasi 
subito non tanto per identi-
ficare le vere persone e molti 
fatti menzionati ma per dare 
maggiore veridicità al suo rac-
conto, qualche volta per cor-
reggere date o semplicemente 
per dare un senso compiuto 
alla sua biografia.  Soprattut-
to per chiamarla finalmente 
Rosa, dopo essere passata 
attrverso tutte le storpiature 
e le coperture possibili.

ernesto r Milani

“Rosa” Una story-teller lombarda a Chicago 
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La figura e l’opera di Ercole 
Belloli si inseriscono con au-
torevolezza nel quadro della 
tradizione migratoria del brac-
cianti cuggionesi, una lunga 
storia che ha inizio negli anni ‘50 
dell’Ottocento, prima dunque 
dell’unificazione del Paese. 
  
■ Ercole Belloli era nato a Cug-
giono il 16 gennaio 1832 da 
Luigi e da Fiorenza Pinciroli, 
che morirà poco dopo averlo 
messo al mondo, ultimo di 
tredici fratelli.
Giovanissimo aveva imparato, 
seppur a fatica, a leggere e a 
scrivere.  
Lavora in una fornace nei din-
torni di Cuggiono, dapprima 
come operaio e poi in qualità 
di contabile. 
A soli vent’anni, guida un 
gruppo di operai, fra cui già 
si trovano dei cuggionesi, nel-
la realizzazione della strada 
ferroviaria Torino - Susa, poi 
in Savoia per strada ferrata 
“Vittorio Emanuele” e nel 1861 
in Spagna per la linea Judela - 
Bilbao. Un avanzamento nella 

scala sociale in così breve vol-
gere  di tempo, che testimonia 
della sua caparbia volontà di 
affrancarsi da una condizione 
di miseria che mal si accordava 
con le aspirazioni  della sua viva 
intelligenza.

■ All’inizio degli anni ‘70 prende 
avvio in Italia un grande proces-
so di industrializzazione. Ma 
solo raramente protagonisti di 
questo processo sono società 
industriali italiane.
Ercole Belloli, capisce che il 
futuro del Paese è indissolu-
bilmente legato allo sviluppo 
dei mezzi di trasporto e quindi 
delle linee tranviarie e ferroviarie. 
L’ammodernamento del Paese 
non può che passare da lì. 
Grandi risorse finanziarie furono 
infatti  dirottate negli investimen-
ti ferroviari e nello spazio di un 
decennio (1861-1871), i mode-
sti 2100 km. di ferrovie esistenti 
prima dell’Unità si estesero ad 
oltre 6200.  
Un grande ruolo in questo 
potenziamento fu svolto dal 
gruppo Bastogi a capo della 

Società Italiana per le strade 
ferrate meridionali, realizzatrice 
della Ancona-Brindisi, della 
Napoli-Foggia e della Napo-
li-Roma e più ancora dal gruppo 
Rothschild a capo della Società 
delle strade ferrate alta Italia.

■ Nel 1876 Belloli costruisce 
la linea tramviaria Milano-Mon-
za e del 1877 è la tramvia 
Cuneo-Borgo San Dalmaz-
zo, affidata all’impresa di cui 
il Belloli è titolare assieme a 
Carlo Chiappello, due uomini 
dipinti da Francesco Ogliari 
nella sua monumentale ope-
ra sui trasporti italiani come 
“potenti impresari”. Nel 1877, 
a 45 anni di età, il Belloli è già 
un protagonista sulla scena 
dei trasporti, ancorché, come 
sottolinea ancora Ogliari, egli 
sia alle prime esperienze come 
concessionario di linee tramvia-
rie  a vapore.
L’anno successivo costituisce 
una nuova società con la ditta 
inglese Jay & Co. Di Londra 
per la costruzione di una tram-
via  a vapore a Novara Stipula 
in quegli anni importanti appalti 
per grandi costruzioni, fra cui 
nel 1877 il ponte di ferro di 
Moncalieri e Regina Margherita 
a Torino. 
Quindi si dedica alla costruzione 
della Vercelli-Torino e della Ver-
celli-Gattinara. La sua impresa 
ha acquistato largo credito e 
vi impiega un numero elevato 
di operai. 

■ Non ha dimenticato il suo 
paese e i suoi compaesani. Ne 
conosce, per essere stato uno 
di loro, le fatiche quotidiane nei 
campi o nelle acque del Ticino, 
il duro lavoro, la magra vita delle 
famiglie contadine.
Nella sua impresa egli occupa 

un prevalenza i cuggionesi che 
porterà in giro per l’Italia e per 
l’Europa, affrancandoli da una 
condizione di mortificazione 
indigenza e aprendo la strada 
a una emigrazione temporanea 
che evolverà di li a poco in una 
emigrazione soprattutto oltre 
oceano, alla conquista di un 
futuro che il proprio paese non 
era in grado di assicurare loro. 

■ La strada  aperta da Ercole 
Belloli aveva portato i cuggio-
nesi nei più lontani luoghi del 
mondo, sia con lui, sia con altre 
imprese che li assumevano in 
considerazione della loro rico-
nosciuta abilità nel costruire 
strade ferrate. 
Così scriveva il giornale “La 
Regione Lombardia”:
Questi terrieri li trovate, si può 
dire, in ogni angolo sia pure il 
più remoto della terra, li tro-
vereste anche nella luna, ove 
vi si potesse accedere. Gen-
te intraprendente ed ardita, 
non v’ha opera mondiale di 
qualche  importanza cui non 
abbia contribuito il piccone 
cuggionese. 
Al taglio di Suez, di Corinto, 
del Panama, al traforo del Ce-

Ercole Belloli, costruttore di ferrovie 
ed organizzatore del lavoro migrante
La mostra tenuta lo scorso marzo “Cug-
giono fine de siecle - Omaggio a Ercole 
Belloli pioniere della strada ferrata” ha 
riacceso l’attenzione su questa eccezio-
nale figura di imprenditore cuggionese 
artefice di numerose realizzazioni fer-

roviarie in Italia e all’estero. Di seguito 
pubblichiamo stralci dell’intervento te-
nuto da Gianfranco Scotti nel convegno 
“Erranti nel mondo a cercar fortuna” 
consultabile integralmente sul nostro 
sito www.ecoistitutoticino.org
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nisio, del Gottardo, in Asia, 
nelle Americhe, in Australia e 
via via, al Congo, al Teanswal, 
a Saati…sicuro anche a Saati, 
più di duecento di questi han-
no concorso colla loro opera 
altamente apprezzata ed in-
telligente alla costruzione della 
ferrovia Massaua-Saati.
 
■ Forti della loro perizia ed 
esperienza, i cuggionesi si ri-
unirono in cooperativa per la 
realizzazione delle più diverse 
opere pubbliche con preferenza 
ovviamente per la posa di tram-
vie e ferrovie, un lavoro nel quale 
erano divenuti espertissimi. 
Nel novembre 1900, sul quo-
tidiano “Il Tempo” si leggeva 
un articolo dedicato alla “Co-
operativa lombarda per lavori 
pubblici ed imprese agricole” 
di Cuggiono:
in quel paese dell’Alto Milanese 
che dà forti, laboriosi e intelli-
genti braccianti alle grandi intra-
prese in ogni parte del mondo, 
ebbe inizio ed ha tutt’ora sede 
questa cooperativa. La linea fer-
roviaria Massaua-Saati, la fer-
rovia dall’alto al basso Congo, 
le ferrovie del Gottardo, quelle 
ungheresi, la Parma-Spezia, 
i lavori per il canali Villoresi e 
Cavour, l’opera di difesa delle 
sponde della Senna, del Danu-
bio, del Tevere, i lavori portuali 
a Taranto, Spezia e Genova, 
le fognature di Budapest e di 
Vienna, si devono in gran parte 
all’opera intelligente ed aperta 
dei lavoratori di Cuggiono e 
paesi limitrofi.
Nello stesso articolo è poi pre-
cisato che la Cooperativa di 
Cuggiono contava 600 soci  e 
circa 600 braccianti. 

■ I cuggionesi dunque, avviati 
dal Belloli alla costruzione di 
tramvie e ferrovie in ogni parte 
d’Italia e d’Europa, si erano 
conquistati la fama di ottimi la-
voratori specializzati nel settore.
Nel volgere di circa 40-45 anni 
(questo è grosso modo l’arco 
temporale dell’attività di Ercole 
Belloli) possiamo quantificare 
in diverse centinaia i lavoratori 
cuggionesi e dei paesi limitrofi 
che la sua impresa ha impiegato 
in Italia e all’estero nella posa di 
tramvie e ferrovie, nella costru-
zione di ponti, fognature e delle 
più diverse opere pubbliche.

■ Nel 1879 veniva inaugurata 
la tramvia Milano-Magenta-Ca-
stano e il Gamba de legn, come 
veniva chiamato, fece la sua 
prima apparizione nel borgo 
di Cuggiono.
Contemporaneamente alla 
tramvia Milano-Magenta il 
Belloli realizza  la Casale-A-
lessandria-Sale. L’impresa è 
intestata a lui e ad un altro 
grande industriale, Domenico 
Bellisomi, col quale Belloli lavo-
rerà alacremente per molti anni. 
Per questa impresa Belloli e 
Bellisomi vengono creati dal Re 
cavalieri della Corona d’Italia. La 
stampa scrive che “se ancora 
questi gingilli hanno un valore, 
lo hanno certamente quando 
brillano sul petto di due bravi, 
intelligenti coraggiosi industriali 
come sono i signori Bellisomi 
e Belloli”. 
Nel 1886 Belloli realizza la Ver-
celli-Casale e la stampa scrive 
“lode va la cavalier Belloli che, 
dopo aver preso le redini delle 
Alessandrine e delle Astesi, 
ha saputo fare un braccio alle 
società ferrovie di Ticino”.
 
■ E’ in questa occasione che 
Ercole Belloli inventa lo slogan: 
“Tramvia significa via del bene” 
e noi in questa affermazio-
ne,  pur nel solco di una retorica 
inscindibile della realtà di quei 
tempi, cogliamo la sincera con-
vinzione di un uomo che ope-
rava mosso da un entusiasmo 
che tutto vinceva, nella certezza 
di concorrere a promuovere il 
progresso del Paese avviato, 
dopo l’Unità, ad occupare un 
posto di rilievo nel consenso 
degli  Stati d’Europa. 
Di Belloli è stato scritto che fu 
l’animatore instancabile delle 
più popolari linee tramviarie 
di Lombardia e del Piemonte. 
Difficile tenere il conto delle 
società da lui fondate, da solo 
o in collaborazione con altri 
industriali e tecnici, italiani e 
stranieri. Nel 1889-90 da vita 
con l’ingegner Borella alla “So-
cietà dei Tramways Vercellesi”, 
ma negli stessi anni Belloli è 
in Francia, Svizzera, Spagna, 
Germania a costruire strade 
ferrate e tramvie, sempre av-
valendosi in prevalenza di ma-
estranze cuggionesi
Negli ultimi decenni dell’Otto-
cento, Belloli realizza ancora 

importanti opere come, nel 
1889, la tramvia Cremona-O-
stiano, nel 1890 la strada ferrata 
Biella-Vercelli  e la Monza-Ber-
gamo; nel 1893 la tramvia elet-
trica Piazza Duomo-Sempione 
a Milano e nello stesso anno 
la tramvia elettrica Milano-Mu-
soccco 
Nel 1887 veniva ultimata la 
costruzione del nuovo ponte di 
ferro a Turbigo ed aperta così 
la linea ferroviaria Novara-Sa-
ronno-Seregno. Stupisce  che il 
nuovo collegamento ferrovia-
rio, così determinante per lo 
sviluppo economico della zona 
trascurasse il borgo di Cuggio-
no, capoluogo di mandamento. 
Si disse che fossero i gran-
di proprietari, a non volere la 
ferrovia, decidendo così del 
destino del loro paese la cui 
importanza cominciò da allora a 
declinare  a vantaggio di comuni 

vicini toccati dalla strada ferrata, 
come Castano e Turbigo. E 
tutto ciò è tanto più singolare se 
si pensa che Cuggiono aveva 
scritto non poche pagine della 
storia italiana, europea ed an-
che extraeuropea dei trasporti 
ferroviari e tramviari attraverso 
la figura e l’opera d Belloli e di 
un gran numero di suoi com-
paesani impegnati in grandiose 
realizzazioni sulla strada del 
progresso.

■ La vicenda umana di Ercole 
Belloli si conclude nel 1916, a 
guerra già iniziata. Non vedrà gli 
orrori del conflitto, né assisterà 
ai sommovimenti sociali che ne 
conseguirono. 
La sua epoca, quella passata 
alla storia con nome Bella Epo-
que, tramonta assieme a lui, alla 
sua uscita di scena.

Gianfranco scotti
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Il 17 marzo a pochi giorni dal 
trentesimo anniversario di Cher-
nobyl diverse associazioni di 
Cuggiono hanno voluto ricor-
dare questo disastro con testi-
moni di eccezione a partire da 
Yuri Bandazhevsky lo scienziato 
simbolo di chi non vuole chiudere 
gli occhi su quanto ancora sta 
accadendo in quei territori, la sua 
collaboratrice Natalia Dubovaja, 
e Massimo Bonfatti presidente 
di Mondo in Cammino una delle 
associazioni italiane più attive su 
questo tema. Qui seguito il suo 
intervento. 

■ Parlo come volontario che in 
questi anni è venuto in contatto 
decine di volte con questa realtà 
che ha visto come vivono le per-
sone che sono laggiù. Molti di voi 
si chiederanno perché parlare di 
Chernobyl a trent’anni di distan-
za. La prima cosa che dirò è che 
alla base del nucleare ci sono le 
bugie. Il nucleare non può vivere 
senza bugie. Tutto  nasce da un 
accordo del 28 maggio 1959 tra 
due agenzie dell’ONU la AIEA 
Agenzia Internazionale Energia 
Atomica e l’OMS organizzazio-
ne mondiale della sanità, per 
cui tutte le conseguenze degli 
incidenti nucleari non possono 
essere rivelate se la AIEA non 
dà l’autorizzazione. La AIEA fa 
da controllore e da controllato. 
Proprio per l’incidente nucleare 
di Chernobyl i maggiori scienziati 
della Russia della Bieloriussia 
e dell’Ucraina nove anni dopo 
l’incidente si erano riuniti nella 

sede della AIEA per preparare 
il decennale. Avevano portato 
faldoni su tutte le patologie che 
erano sopravvenute. Tutto è 
stato censurato e secretato e 
da allora non è uscito più niente. 
Immaginatevi che menzogne ci 
sono. Queste cose continua-
no, sono continuate per gli altri 
incidenti, sono continuate con 
Fukushima. Le conseguenze 
continuano, soprattutto con la 
seconda generazione di bam-
bini. Il Prof. Bandazhesky vi dirà  
quali sono, riguardano sopratut-
to il patrimonio genetico. 

■ Il prof. Bandazhesky 5 anni 
prima dell’incidente aveva pub-
blicato un libro in cui c’era una 
mappa del fall out degli anni 
sessanta degli esperimenti ato-
mici e c’era una cartina della 
Bielorussia con tutte le zone 
maggiormente contaminate. 
Quando c’è stato l’incidente di 
Chernobyl questo libro è stato 
fatto sparire  e la cartina è stata 
utilizzata per spiegare Chernobyl 
e per mascherare quello che era 
successo prima. Quindi le prime 
conseguenze, che abbiamo 
conosciuto dopo Chernobyl 
erano le conseguenze del fall 
out degli esperimenti nucleari di 
decenni primi. Solo oggi stanno 
emergendo le tragiche conse-
guenze del disastro dell’86.  Ora 
siamo preoccupati del problema 
del sarcofago la protezione in 
cemento armato che sarebbe 
dovuto durare decine e decine 
di anni e già oggi presenta un 

migliaio di mq da cui escono 
fumi radioattivi. Adesso gli si sta 
costruendo sopra una ulteriore 
cupola che dovrebbe entrare 
il funzione per la fine dell’anno 
prossimo. 

■ C’è una attenzione mondiale 
che riguarda il sarcofago ma 
c’è un problema maggiore che 
è la zona di esclusione, gran-
de come l’Olanda attorno alla 
centrale. In questa zona negli 
ultimi vent’anni ci sono stati 
1200 incendi, questi incendi che 
hanno liberato fino all’8 per cento 
del cesio 137 dovuto all’inci-
dente. Questo cesio si diffonde. 
L’hanno trovato in Scandinavia, 
l’hanno trovato in Turchia. Que-
sto è un problema molto grosso. 
Quando sono andato ad ottobre 
si sentiva ancora l’odore acre di 
questi incendi. 

■ Allora perché parlare di Cher-
nobyl? Perché le conseguenze  
riguardano il patrimonio gene-
tico. Le analisi del Prof. Ban-
dazhesky  rivelano che soprat-
tutto per i bambini che abitano 
in quelle zone questo è stato 
intaccato. Quindi in futuro c’è il 
rischio che anche il nostro patri-
monio genetico ne venga colpito 
con l’accumularsi delle basse 
dosi di radiazioni che continua-
mente si producono. Parlare 
di Chernobyl è poi importante 
perché ci ricorda la pericolosità 
del nucleare. In Europa ci sono 
parecchie centrali ad esempio 
la centrale di Doven in Belgio 
ha perso ultimamente anche lei 
radioattività tant’è che le autorità 

belghe stanno pensando di fare 
della profilassi dando alla popo-
lazione dello iodio per prevenire 
problemi. 

■ L’ultimo ma non meno impor-
tante motivo è che non esiste 
nucleare civile senza nucleare 
miltare. Anche quando parlia-
mo di Chernobyl non dobbia-
mo dimenticare che la centrale 
produceva sì energia elettrica 
ma anche plutonio e quando 
si produce plutonio lo si fa per 
uso bellico. Di fronte a questa 
situazione cosa possiamo fare? 
Noi pensiamo che bisogna fare 
una campagna a livello europeo 
a partire dalla messa in sicurezza 
di quella zona, perché ci sia un 
numero di pompieri adeguato 
per spegnere gli incendi. Sono 
veramente un pericolo per tutta 
la comunità. Va fatta anche una 
grossa campagna perché venga 
rivista la legge sulla contamina-
zione degli alimenti, la legge at-
tuale  non tiene conto degli effetti 
cumulativi dei vari radionucleidi. 
Una importante campagna è 
presente in Francia, quella della 
Sentinelle di Ippocrate che stan-
no facendo pressioni a Ginevra 
sulla OMS affiche si possa final-
mente dire la verità sugli incidenti 
nucleari. 
E infine  altra cosa che chiediamo 
è quella di sostenere il lavoro del 
centro del Prof Bandazhesky, il 
centro Ecologia e Salute che sta 
seguendo l’attuale situazione 
in zona. 

Massimo Bonfatti
Il filmato della serata al sito 
www.ecoistitutoticino.org

Chernobyl trent’anni dopo
Un incontro con lo scienziato bielorusso Yuri Bandazhesky
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Venerdì 8 aprile Grammenos  
Mastrojeni, funzionario del mini-
stero degli esteri, già viceconso-
le italiano in Canada, in America 
latina e in Iran, negoziatore per 
l’Italia alla COP 21, il vertice 
mondiale sul clima tenuto a 
Parigi nel dicembre scorso, era 
da noi a tracciare un bilancio 
di quell’incontro e a delineare 
scenari futuri sui cambiamenti 
climatici. Serata appassionata, 
coinvolgente, ed anche a suo 
modo provocatoria già a partire 
dalla prima slide che faceva 
rilevare la soddisfazione dei po-
litici e la perplessità del mondo 
scientifico sui risultati raggiunti 
a Parigi. 

■ Grammenos, non fatevi in-
gannare dal nome greco datogli 
dalla madre originaria di quella 
terra, è un cittadino italiano, 
oltre che del mondo,  è un gio-
vane diplomatico che unisce 
al necessario realismo, quella 
forte volontà che si addice a 
tutti coloro che non si limitano 
a sperare, ma che vogliono 
costruire i concreti passaggi 
affinchè le speranze si avveri-
no.  E perché questo accada, 
la lucidità dell’analisi non deve 
mai mancare.  Buona parte della 
sua esposizione ha intrecciato i 
temi spinosi come le migrazioni 
in corso alle concause che li 
generano, tra le quali non se-
condarie sono proprio i cambia-
menti climatici. Impressionante 
la sovrapposizione dei conflitti 
in corso con il peggioramento 

delle condizioni ambientali e il 
crescente fenomeno dei pro-
fughi.  Nella sua esposizione, le 
tematiche energetiche si sono 
intrecciate con quelle connesse 
all’uso dei suoli come importanti 
assorbitori di CO2, alla pro-
duzione del cibo, al problema 
dell’acqua convergendo sulla 
necessità di un deciso cambio 
di paradigma. I dati riportati, 
erano ricavati da fonti che se 
a un primo sguardo potevano 
sembrare da “ambientalismo 
militante”, erano invece ricavati 
da documenti della NASA, del 
Pentagono, della stessa Banca 
Mondiale. Delineavano scenari 
di una radicalità che mai ci sa-
remmo aspettati. Ma, e qui sta 
la sua ulteriore provocazione, 
perché questo cambio si pos-
sa avverare Grammenos ha 
insistito su un altro profondo 
cambiamento che va al di là 
dei risultati dei summit mondiali. 
Quello dei nostri cambiamenti 
individuali, quello delle nostre 
abitudini. Ma come, si doman-
dava qualcuno a fronte di pro-

blemi planetari, diamo questo 
rilievo ai nostri comportamenti? 
La domanda, forse ce la siamo 
fatta in tanti. Ovviamente i grandi 
cambiamenti sono visibili con le  
decisioni importanti, vincolanti, 
globali, quelle che rovesciamo 
il “business as usual” .  Chi lo 
può negare? Ma… perché… c’è 
sempre un ma… spesso non ci 
rendiamo conto di come questi 
risultati siano intimamente in-
trecciati a cambiamenti “micro” 
, dal basso, che spesso inizial-
mente non vengono percepiti 
come rilevanti, perché spesso 
“fuori dagli schermi radar del 
potere” , frutto di comporta-
menti e innervati in movimenti 
ritenuti secondari o addirittura 
ininfluenti perché “non nascono 
nella stanza dei bottoni”. 

■ Eppure contano, certo che 
contano: sono la vera cartina 
di tornasole dei cambiamenti 
reali. Del resto se non siamo in 
grado di modificare quello che 
è in nostro potere, come quelle 
scelte che dipendono dai no-
stri comportamenti individuali, 
come pensiamo di vederlo rea-
lizzato su grande scala? O detto 
in altro modo, come pensiamo 
di poter influenzare i livelli supe-
riori ( a partire da quelli più vicini 
a noi, comunali in primis, ma 
anche territoriali, regionali, e via 
salendo) se noi per primi nei fatti 
non ne siamo convinti al punto 
di non essere coerenti con ciò 
che a parole diciamo di volere?  
Il pensare che non sia anche un 
nostro compito, che non dipen-
da anche da noi, oltre ad essere 
sbagliato è pericoloso. E’ quella 
delega in bianco che rasenta la 
rassegnazione. E’ quello che ci 
fa dire, non tocca a me, non è 
mio compito. Non è tempo di 
rassegnazione. La coerenza tra il 
dire e il fare è troppo importante 
per chiederla come un tempo, 
solo ai sovrani nei “cahiers de 
doleance”. Bisogna scrivere ben 
altre pagine. E’ questo compito 
nostro, non di altri.

Il filmato della serata al sito 
www.ecoistitutoticino.org

Lotta ai cambiamenti climatici

Dipende anche da noi?
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10 buone 
notizie sul 
cambiamento 
climatico
In questi tempi 
in cui l’ottimi-
smo spesso 
nasconde 
narcisismo 
o paura di 
affrontare 
la com-
p less i tà 
del mon-
d o ,  l a 
richiesta di 
raccontare qualcosa di posi-
tivo si scontra con un sospetto 
motivato, che lo sguardo fi-
ducioso verso il futuro sia un 
modo per sfuggire alla realtà, 
all’accettazione della gravità 
della situazione. 
Col tempo mi sono accorto 
che la domanda di positività 
arriva soprattutto dai giovani, 
da chi non ha intenzione di 
sfuggire alle proprie responsa-
bilità; arriva perché chi cerca 
una via d’uscita ne ha bisogno 
per trovare nuove motivazioni 
ed energie. In fondo, la spinta 
per un cambiamento non può 
derivare solo dal riconoscere 
una minaccia, un pericolo, 
ma dal riuscire a scorgere 
un altro futuro possibile. La 
minaccia senza la speranza in 
una via d’uscita ha effetti ridotti 
e controproducenti: porta a un 
pessimismo cupo che rende 
difficile la scoperta, l’analisi e il 
sostegno alle alternative pos-
sibili. Porta alla logica dell’e-
mergenza, e nell’emergenza 
prevalgono le soluzioni spicce, 
spesso non le migliori.
Ho provato dunque a racco-
gliere in questo libro gli aspetti 
positivi che si possono intra-
vedere nella complicatissi-
ma e maledettamente grave 
faccenda del riscaldamento 
globale; sul lato delle evidenze 
scientifiche sulla situazione 
attuale e gli scenari futuri, su 
quanto si sta facendo o si 
potrebbe fare nei prossimi 
anni per contrastarlo. Fatti che 
possano essere catalogati fra 
le buone notizie.

stefano Caserini
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I quarant’anni di Radio popo-
lare che il 24 dicembre scorso 
anche noi abbiamo festeggiato 
a Milano in piazza Gae Aulenti in-
contrando vecchie conoscenze 
a partire da Biagio Longo, Fran-
co Tricella, Piero Scaramucci & 
Co ci hanno ricordato quella 
nostra avventura parallela che 
vide la luce a Cuggiono tra il 75 
e il 76 tra gli amici di sempre, 
quelli che avevano dato vita 
a diverse iniziative precedenti, 
dalla Band dei Lonely Hearts 
negli anni sessanta, alla comune 
del Guado e alla Cooperativa il 
Caminetto nei primi anni settan-
ta,  in buona parte quelli che si 
sarebbero ritrovati in tante altre 
avventure… compresa quella di 
questa rivista. 

■ Radio Naviglio fu un pezzetto 
della nostra storia,  immersa in 
quella effervescenza culturale 
e sociale che nell’arco di pochi 
mesi determinò la nascita di 
centinaia di esperienze analoghe 
in tutta Italia. Fu la sentenza 225 
della Corte Costituzionale emes-
sa nel 74 ad aprire la strada. 
Sostanzialmente il monopolio 
delle trasmissioni radiofoniche 
della RAI gelosamente custo-
dito per decenni veniva almeno 
in parte messo in discussione 
riconoscendo ad altri soggetti 
la possibilità di impiantare emit-

tenti su scala locale. In quella 
nuova opportunità, attenti come 
sempre a ogni cosa  nuova, 
ci eravamo buttati a capofitto. 
Era la possibilità di dar corpo 
a una comunicazione orizzon-
tale, interattiva, che liberava la 
capacità di comunicare, altra 
cosa rispetto al modo usuale 
di far comunicazione della RAI 
di allora. Oddio, la tecnologia 
che avevamo adottato almeno 
all’inizio non era il massimo, 
ma aveva il vantaggio di essere 
a buon mercato, e le poche 
risorse disponibili ci spingevano 
ad esser di bocca buona. Ci era-
vamo procurati nella primavera 
del 76 un residuato bellico della 
guerra di Corea recuperato for-
tunosamente al porto di Livorno 
da sempre crocevia italiano di 
riciclaggio di attrezzature militari 
dismesse. Quel giorno ci acca-

parrammo l’ultimo trasmettitore 
disponibile battendo sul tempo 
un acquirente del Partito Radi-
cale... L’apparecchio recuperato 
era una sorta di pesante baule 
color grigioverde, reduce di chis-
sà quali battaglie nel sud est 
asiatico.  Con questo prezioso 
bottino eravamo tornati a Cug-
giono e da lì a poche settimane 
erano cominciate le “prove tec-
niche di trasmissione” di quella 
radio che nella nostra creativa 
carta di intenti voleva essere 
“laica, socialista, e libertaria” . 

■ Sulla “torretta” dell’edificio 
allora sede della Banca di Le-
gnano in via San Rocco, era 
spuntato, con la complicità di 
Pierfranco Garavaglia che allora 
abitava all’ultimo piano della 
palazzina liberty,  un traliccio 
dotato di un paio di dipoli che 

un cavo coassiale collegava 
al trasmettitore posizionato in 
una stanza dell’edificio vicino, 
adibita normalmente a ben altre 
funzioni. Era  la cameretta di mio 
figlio Michele di allora quattro 
anni, ignaro del fatto che il suo 
“spazio vitale” era diventato uno 
studio improvvisato dove si af-
fiancavano mixer, piatti per LP e 
registratori a nastro. 
Le prove cominciate con grande 
entusiasmo, se da un lato con-
sentivano la copertura di diversi 
chilometri dall’altro a causa delle 
numerose armoniche genera-
te dal trasmettitore interferiva 
non poco con la ricezione dei 
programmi televisivi dei vicini 
promossi loro malgrado a nostri 
fedeli ascoltatori. Furono alcuni 
tecnici di una fabbrica di Milano 
in autogestione, la Elletronvi-
deo a rimettere in carreggiata 
le frequenze del baule-trasmit-
tente per evitare futuri prevedibili 
problemi. 

■ Quella era una sistemazione 
ovviamente provvisoria, ma no-
nostante questo vide da subito 
alcune trasmissioni sperimentali 
di tutto rispetto come la volta 
quando, una domenica mattina 
si presentò Angelo Branduardi, al 
tempo abitante a Cuggiono, col 
vinile appena inciso del suo LP 
“Alla fiera dell’Est”. L’orgoglio di 

Ma libera veramente...

Quella volta di Radio Naviglio

Una testimonianza di un redattore della radio
Ci si sentiva parte di un movi-
mento che voleva costruire un 
modo nuovo di stare insieme 
su radici antiche, attento alla 
natura, alla cooperazione e alla 
partecipazione, libertario nell’ 
ispirazione, nel quale le relazio-
ni erano soprattutto relazioni 
di amicizia, di condivisione di 
spazi di vita.
L’ispirazione era Radio Po-
polare ma anche Radio Alice, 
erano gli anni dell’ autonomia, 
a cui ognuno dava il significato 
che voleva  e degli indiani me-
tropolitani; c’era insofferenza 

verso la costrizione e gli sche-
mi troppo rigidi, si dava il più 
possibile spazio alla creatività 
( la riscoperta del linguaggio 
dadaista ) si amava la musica, 
specialmente rock e jazz, ma 
non solo.

■ C’era il piacere di stare 
insieme, di scherzare ma an-
che di approfondire le cose, 
di fare informazione e cultura 
( che diventavano ai nostri 
occhi controinformazione e 
controcultura), attenta anche  
e soprattutto agli emarginati, 

agli oppressi al loro/nostro  
modo di vedere e affrontare 
la vita e i problemi.
Ma si affrontavano anche i 
problemi concreti del costru-
ire, di trovare le risorse, di 
mettere un’ antenna sul tetto 
e di suddividere il lavoro e le 
sue fatiche.
Si credeva che un mondo 
nuovo era dietro l’ angolo e che 
lo stavamo costruendo, anche 
con una radio, per parlarci, per 
tenere i contatti ed aprirci ad 
un mondo più vasto e intanto 
cominciando a vivere in spazi 

nei quali le regole dovevano 
essere più nostre e più giuste.
Si litigava anche, perché le ispi-
razioni e le personalità erano 
diverse e perché gli uomini e 
le donne sono fatti così, ma 
le ragioni che univano erano 
più di quelle che potevano 
separare.
Finché è pian piano finita una 
stagione e ognuno di noi ha 
dovuto trovare altri modi per  
mantenere in vita quello che 
aveva fatto nascere e crescere 
quell’ esperienza.

tino Gola
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una prima italiana assoluta,  con 
tanto di dotta intervista di un paio 
d’ore condotta da Pierfranco 
Garavaglia e Flaminio Gualdoni 
(ora è docente alla Accademia 
di Brera editorialista del Corriere 
e curatore della pagina culturale 
del Sole 24 Ore). Il nostro piccolo 
universo border line che trasmet-
teva in FM sui 97,8 Mhz muoveva 
così i primi passi. 

■ Ci trasferimmo poi in un luogo 
più adatto, la cascina Colombo 
in strada Casate dove il via vai 
di ragazzi che piano piano in-
grossò il gruppo non avrebbe 
disturbato più di tanto. Qualche 
mese dopo venne il momento del 
salto tecnologico. Un moderno 
trasmettitore realizzato da una 
delle tante piccole aziende che si 
erano lanciate nel settore. Marco 
ricevette il mandato di andarlo ad 
acquistare da un costruttore di 
Albenga. Dopo aver compiuto la 
missione, la telefonata entusiasta 
dal primo autogrill autostradale 
che attestava l’acquisto… ma… 
non erano passati che dieci mi-
nuti… il tempo di bere un caffè… 
altra telefonata… di ben altro 
tenore: il baule dell’auto era stato 
forzato… e del trasmettitore non 
ne era rimasta traccia.  
Alla sera riunione generale. Marco 
relazionò il fattaccio a una coster-
nata assemblea di una trentina di 
ragazzi che si guardavano l’un 
l’altro increduli. 
Un silenzio tombale di qualche 
minuto… poi una folle risata li-
beratoria collettiva contagiò i pre-
senti creando un clima surreale 

degno di quei passaggi tipo film 
Animal House dove si capovol-
gono situazioni apparentemente 
senza sbocco… Fu così che 
Luciana prese la parola in modo 
convincente.. le più determinate 
allora erano le ragazze… Tutti 
decidemmo di autotassarci  per 
riacquistare nuovamente il tra-
smettitore ovviamente, questa 
volta, pagandolo quando ci fosse 
stato consegnato a destino. Set-
timana dopo settimana il gruppo 
aumentò di numero e qualità, 
le trasmissioni pure, divennero 
quotidiane dalle 18 alle 24 nei 
giorni feriali, il sabato e la dome-
nica l’intera giornata. La sigla di 
apertura, manco a dirlo, il pezzo 
di Eugenio Finardi: La radio.“Amo 

la radio perché arriva alla gente, 
entra nelle case e ti parla diret-
tamente, e se una radio è libera 
ma libera veramente, piace ancor 
di più perché libera la mente…”. 

■ Liberi volevamo esserlo e non 
solo per trasmettere musica 
come la maggior parte delle 
radio “libere” di allora. Ovvia-
mente da noi, quella commer-
ciale era rigorosamente bandita, 
trasmettavamo pezzi rock, jazz, 
al folk, canti popolari, aveva-
mo imbastito ironici programmi 
che partivano dall’attualità, ma 
soprattutto volevamo fare infor-
mazione, informazione critica 
naturalmente, a partire da notizie 
locali, cercando di allargare lo 

sguardo al di là delle nostre 
vicende,  in questo il collega-
mento con Radio Popolare fu 
essenziale.  

■ E nelle case come diceva la 
canzone ci entravamo eccome, 
soprattutto quando la domenica 
da mezzogiorno alle due, dopo 
il notiziario quotidiano, la radio 
diventava un’assemblea aper-
ta che coinvolgeva veramente 
tanti…una sorta di “consiglio 
comunale alternativo”  incidendo 
a nostro modo nella realtà sociale 
del tempo… L’esperienza via via 
crebbe fino a generare aspettati-
ve superiori alle nostre possibilità. 
La nostra radio, benchè tutto 
sommato confinata nei nostri 
paesi, aveva contagiato altre 
realtà. La situazione Legnanese 
ci guardava con interesse e ne 
venne contaminata (non era la 
prima volta del resto). Maturò 
l’idea che era giusto passare 
il testimone in questa città. Lì 
una radio non commerciale,  
col taglio sociale in cui crede-
vamo avrebbe avuto ben altre 
chances e spalle più robuste in 
quella che allora era ancora una 
“città fabbrica” con organismi 
sociali e un sindacato attivo e 
attento ai nuovi fermenti giovanili. 
Venne quindi il momento nel 79 
che Radio Naviglio decise di 
contribuire alla nascita di Radio 
Olona Popolare passando a 
questa nuova emittente buona 
parte delle nostre attrezzature… 
noi saremmo partiti per altre 
avventure…

Oreste Magni

cittadinanza attiva cittadinanza attiva cittadinanza attiva cittadinanza attiva cittadinanza attiva cittadinanza 



LacittàpossibiLe
PAgInA 12

LacittàpossibiLe
a cura dell’ecoistituto della valle del ticino

Via S. Rocco, 48 - Cuggiono - Cell. 348 3515371
info@ecoistitutoticino.org
www.ecoisitutoticino.org

Aut. trib. Milano, n. 232 del 4/7/2014
Direttore Responsabile: Michele Boato

Stampa: LAM srl - Marcallo con Casone
rivista senza pubblicità o fondi pubblici. 

vive grazie al sostegno dei lettori. 
Abbonamento annuale 10 euro.

segnalazioni, suggerimenti, collaborazioni sono gradite

È il titolo di un libro, che è una 
storia di volontà, di speranza, 
e di un nuovo darsi da fare. 
Alexandra Gatti, l’autrice, lo ha 
presentato da noi il 26 maggio.

Il 7 esprime la globalità, l’uni-
versalità, l’equilibrio perfetto; 
rappresenta un ciclo compiu-
to. È un numero potente, è un 
numero sacro. 
Da sempre ricorre nella mia 
vita.
7 settimane: 7 volte 7; questo 
è il tempo trascorso su questa 
terra di mio figlio.
La nostra storia comincia 29 
settimane prima, anzi a dire il 
vero occorre andare ancora 
più indietro nel tempo: prima 
del concepimento fisico c’è il 
concepimento con il pensiero 
e con il cuore.

■ La nostra è una storia dif-
ficile, una storia di lotta, di 
paura di dolore, ma anche di 
tanta forza, di qualche gioia e 
di immenso amore.
Non è quindi una classica 
storia a lieto fine… almeno 
non intesa nel più classico 
dei modi “e vissero tutti felici 
e contenti”.
Una gravidanza difficilissima 
fin dall’inizio, un parto prema-
turo (sebbene la prematurità 
fosse l’ultimo dei problemi) e la 
vita per quasi due mesi in TIN 
(Terapia Intensiva Neonatale). 
La TIN è stata la nostra casa 
e l’unica casa in cui mio figlio 
ha vissuto.
Non è comunque la storia di 
un fallimento, tutt’altro!!
Mi sento onorata di aver por-
tato in grembo un essere così 
speciale, mi sento onorata di 
aver lottato per lui e con lui, 
mi sento onorata di essere 
stata ed essere sua madre. 
Lui ha travolto e stravolto me 
e tanti altri che sono venuti in 
contatto con noi.

■ Ho deciso di scrivere questo 
libro prima di tutto per me, 
lo ammetto, per aiutarmi a 
conservare nella memoria ogni 
istante, per rielaborare il lutto 
ed il tutto; in secondo luogo 
per far conoscere che GRAN-
DE è stato mio figlio (sebbene 
fosse uno scricciolino di un 
chilo) ed infine perché penso 
che la condivisione di espe-

Sette settimane

rienze difficili possa essere 
utile a prescindere dal tipo di 
vissuto.

■ Volevo che la mia storia 
potesse essere in qualche 
modo d’aiuto anche ad alti: 
è una cosa talmente grande 
che non potevo tenerla per 
me, anche se ciò ha significato 
mettermi a nudo. mLe parole 
di una amica mi hanno fato 
capire che, almeno in un caso, 
l’obiettivo è stato raggiunto, 
ed è già tanto: “la tua storia 
mi ha personalmente fatto 
rivivere tutto quello che la mia 
mente aveva inconsciamente 
nascosto in un labirinto il cui 
centro sono riuscita a raggiun-
gere grazie alle tue parole che 
mi hanno lasciato una luce 
ed una grande speranza nel 
domani, nella consapevolezza 
di conoscere bene la strada 
da percorrere per arrivare al 
centro di quel labirinto.  Sei 
stata in grado di creare uno 
strumento che fungerà da na-
vigatore (come nel mio caso) 
per coloro che vorranno attra-
versare il loro vissuto e pren-
derne coscienza, amplificatore 
per quei sentimenti che alle 
volte non riescono a urlare per 
timore che il suono della loro 
voce non piaccia ed anche un 
caldo mantello per scaldare 
e coccolare il cuore di coloro 
che non hanno vissuto e che 
non sanno che significhi avere 
l’onore di essere madri di un 
piccolo guerriero”.

■ La pubblicazione del testo 

ha invero un ulteriore obietti-
vo: supportare l’Associazione 
Intensivamente Insieme ON-
LUS, attiva all’interno della UO 
di Terapia Intensiva Neonatale 
e Neonatologia della Fonda-
zione MBBM dell’ospedale 
di Monza
Questa associazione nasce 
dall’unione di medici, infermieri 
e genitori a sostegno dell’at-
tività del reparto ospedaliero 
per potenziare e migliorare 
l’assistenza ai neonati e lattanti 
bisognosi di cure nell’ottica 
della Family Centered Care. 

■ Contrariamente a quanto si 
possa pensare non è strano 
che la promozione di progetti 
per la TIN sia fatta da chi ha 
avuto una storia come la mia 
perché permette di far com-
prendere cosa sia in realtà 
la TIN.
Comunemente si pensa che 
sia come un reparto di nido, 
certo con bambini più piccoli 
del normale ma “che tanto 
cresceranno”, convinti che 
“l’incubatrice” sia la panacea 
di tutti i mali. Fortunatamente 
con i progressi della scienza e 
delle tecnica la maggior parte 
dei bambini sopravvive, ma 
la TIN è anche e soprattutto 
questo: bambini e famiglie 
che lottano, che soffrono, 
che sopravvivono e non … o 
che sopravvivono portandosi 
dietro problemi per tutta la 
vita.... E chi  se non coloro 
che l’hanno vissuta possono 
saperlo e farlo comprendere?

alexandra Gatti
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Il 12 maggio scorso, a Castellan-
za,   è improvvisamente manca-
to Luigi Mara, strenuo difensore 
della salute nei luoghi di lavoro (e 
non solo) e fondatore con Giulio 
Antonio Maccacaro, nel 1976 di 
Medicina Democratica.
Vorrei – con questa breve nota 
– esprimere il mio dolore per 
questa perdita, ma anche tutta 
la mia più  profonda stima e 
gratitudine per un uomo che ho 
avuto la fortuna di conoscere e 
incontrare anche poche settima-
ne prima della sua scomparsa.
Credo che il nome di Luigi Mara 
sia ignoto ai più e ricordo che lo 
stessa nome “Medicina Demo-
cratica” è stato commentato con 
ironia da più di un lettore.
Eppure proprio questa dizione 
“Medicina Democratica” e Lu-
igi Mara, unitamente a Giulio 
Maccacaro, hanno segnato una 
svolta culturale e scientifica de-
gli  stessi concetti di “Medicina 
e Salute”, svolta che non è esa-
gerato definire epocale, iniziata 
negli anni 60 e proseguita negli 
anni 70, fino alla approvazione 
della riforma sanitaria del 1978. 

■ Luigi Mara era stato vittima di 
un grave incidente sul lavoro che 
gli aveva procurato la perdita di 
entrambe le braccia e da allora 
aveva rivolto tutta la sua attenzio-
ne verso la sicurezza sui luoghi 
di lavoro occupandosi in modo 
approfondito delle condizioni 
operaie, della prevenzione dei 
rischi, delle nocività e dell’in-
quinamento ambientale. Alla 
fine degli anni 60, insieme ad 

altri lavoratori  aveva dato vita 
al “Gruppo di Prevenzione ed 
Igiene Ambientale” del consiglio 
di fabbrica della Montedison di 
Castellanza, una vera e propria 
fucina di idee,  in cui i concetti 
di   Medicina e Salute avevano 
acquisito una diversa valen-
za, non  erano più patrimonio 
esclusivo degli addetti ai lavori, 
ma patrimonio  condiviso e co-
struito anche con coloro che 
nella fabbrica lavoravano, cono-
scendone in dettaglio fasi e  cicli 
produttivi. 

■ Proprio questo concetto di 
“saperi condivisi” è riassunto 
nell’aggettivo “democratico”: 
la salute non era più un bene 
da delegare all’”accademia”, 
ma un bene che si costruiva 
dal basso, innanzitutto con la 
prevenzione e che doveva ve-
dere l’integrazione fra le diverse 
competenze: dall’operaio, al 
medico, al cittadino. Solo così 
si poteva garantire il realizzarsi 
di condizioni idonee a tutelare la 
salute non solo all’interno della 

fabbrica ma anche fuori, perché 
le sostanze tossiche non cessa-
no di essere tali una volta uscite 
dai confini della fabbrica stessa.

■ Sono passati esattamente40 
anni da quando queste idee si 
facevano strada e trovavano un 
ampio consenso nella società 
civile ed anche in buona parte 
del mondo scientifico e dav-
vero stringe il cuore nel vedere 
come questo patrimonio oggi 
– in un mondo pericolosamen-
te frammentato e sprezzante 
dei più elementari diritti – si sia 
apparentemente disperso quasi 
fossero passati anni luce! Luigi 
Mara era persona rigorosa e 
ineccepibile sotto il profilo scien-
tifico e nel contempo severa nel 
denunciare, al pari di Lorenzo To-
matis, le tante ambiguità di una 
“scienza” che trincerandosi die-
tro una pretesa neutralità, di fatto 
spesso negava il riconoscimento 
della tossicità delle sostanze  o 
della pericolosità dei processi 
produttivi,  rimandando l’ado-
zione di misure atte a tutelare la 
salute, come ormai purtroppo 
sistematicamente emerge dalla 
cronaca quotidiana.

■ Luigi Mara è stato un difensore 
strenuo ed instancabile del diritto 
alla salute, diritto che non può es-
sere mai barattato con il diritto al 
lavoro ed è stato testimone attivo 
in tutti i più importanti processi 
che si sono svolti nel nostro pa-
ese in cui Medicina Democratica 
si è sempre costituita parte civile, 
senza accettare mai transazioni 

o accordi di alcun tipo, pur di 
far emergere le responsabilità 
arrivando molto spesso a sen-
tenze storiche, quale quella della 
ThyssenKrupp per affermare 
che la mancata prevenzione 
è un crimine. 
Luigi era una figura alta, seria, 
imponente che trasmetteva una 
sensazione profonda di forza, mi 
piace paragonarlo ad un ulivo o 
una quercia secolare che nella 
tortuosità del loro tronco con-
servano la memoria delle tante 
vicissitudine della vita, eppure 
in grado di continuare a dare 
riparo a tante forme di vita con 
la frescura delle loro fronde.
Caro Luigi, il vuoto che hai lascia-
to è immenso, perché unica – e 
temo irripetibile – è stata la coe-
rente testimonianza di tutta la tua 
vita: spero che almeno tutti noi 
che abbiamo goduto della tua 
amicizia sappiamo mantenere e 
consolidare il tuo insegnamento 
e il tuo esempio.

patrizia Gentilini 
Medico Oncologo 

(da Il Fatto Quotidiano)

In ricordo di Luigi Mara
Difese il diritto al lavoro non barattandolo mai con quello alla salute

sanitÀ e partecipazione sanitÀ e partecipazione sanitÀ e partecipazione sanitÀ e partecipazione
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Il consulto o “secondo parere” o 
“second opinion” che dir si voglia 
è la richiesta di una verifica della 
diagnosi o della terapia proposta 
o in atto.
La pratica del “secondo parere” 
è molto diffusa all’estero mentre 
in Italia è spesso una pratica 
“clandestina” perché i nostri me-
dici sono infastiditi dalla richiesta 
di un consulto da parte di un 
paziente o di un suo familiare.
Inoltre l’utente, nella maggior 
parte dei casi, non osa richie-
derlo per due ragioni:

*la prima perché teme di offen-
dere il sanitario curante
*la seconda perché teme di 
non essere curato in maniera 
adeguata dal sanitario offeso 
per “il torto subito”.

■ Personalmente devo dire che 
il primo timore è spesso fondato 
mentre il secondo è assoluta-
mente infondato, dove andreb-
be a finire l’etica professionale? 
Abbiamo detto che raramente 
viene richiesto dal curante che 
sceglie il consulente fra i “chiara 

fama”, più frequentemente  vie-
ne richiesto dal paziente o da un 
suo familiare che, con il plico di 
esami sottobraccio, si rivolge “di 
nascosto” a Strutture Sanitarie o 
a singoli specialisti di cui hanno 
sentito parlar bene dai vicini, dai 
conoscenti o dagli amici.
Fortunatamente talvolta succe-
de che la scelta venga mediata 
dal medico di famiglia.
Se vogliamo analizzare il proble-
ma nella sua globalità dobbiamo 
dire che il secondo parere è 
un diritto e non un capriccio 

L’utilità di un “secondo parere”

Dr vitali, cosa significa 
riabilitazione Cardiore-
spiratoria?
Mi fa piacere che mi ponga 
questa domanda, solo appa-
rentemente banale, anche per-
ché quando io sono venuto a 
Cuggiono  tre anni fa ho notato 
che c’era una certa disinforma-
zione sulla qualità della nostra 
struttura. 
Bisogna premettere che la car-
diologia negli ultimi venti trent’an-
ni ha fatto passi da gigante. La 
sfida che ha cercato di vince-
re e che ha vinto è quella del 
trattamento dell’evento acuto. 
L’infarto, lo scompenso acuto 
vengono affrontati con terapie 
avanzate molto efficaci quali 
l’interventistica coronarica e gli 
interventi cardiochirurgici. La 
sfida è stata vinta, la mortalità per 
l’infarto è stata molto abbassata, 
i tempi per fare l’angioplastica (“il 
palloncino”)  sono stati ridotti al 
minimo grazie ai  due laboratori 
di emodinamica a Magenta e 
Legnano.  Ma  cosa è emerso 
osservando i risultati nel tempo? 
Che forse si era vinta una bat-
taglia ma si rischiava di perdere 
la guerra. 
Se il paziente esce da un evento 
acuto con una terapia com-
plessa di 15 pastiglie e oltre al 
giorno, con la raccomandazione 

di non fumare più e di  fare attività 
fisica regolare siamo sicuri che 
in quattro o cinque giorni di de-
genza nel reparto per acuti (unità 
coronarica, cardiochirurgia) si sia 
raggiunto l’obiettivo di migliorare 
e allungare la vita del paziente 
stesso?
In realtà succede, che a distan-
za di poche settimane (sono 
importanti studi clinici che lo 
dimostrano)  l’aderenza allo stile 
di vita corretto e alla terapia crolla  
(12% in meno a un mese dalla 
dimissione) e questo comporta 
uno scotto da pagare gravissimo 
perché la mortalità a distanza 

cresce (10% in più a un anno). 
In pratica quello che il paziente 
ha guadagnato prima, in buona 
parte lo perde. 

Capita spesso quindi che i 
pazienti non rispettino più 
la terapia, ma perché non 
la rispettano? 
Magari perché non abbiamo 
spiegato bene l’utilità dei singoli 
farmaci, perché non abbiamo 
dedicato loro tutto il tempo ne-
cessario a far loro comprendere 
l’importanza delle prescrizioni. 
Si è visto  che quelli che dopo 
l’evento acuto affrontano un 

Conoscere il nostro ospedale

La Riabilitazione Cardiorespiratoria
Intervista al dottor Gian Mario Vitali responsabile del reparto



LacittàpossibiLe
PAgInA 15

sanitÀ e partecipazione sanitÀ e partecipazione sanitÀ e partecipazione sanitÀ e partecipazione

del paziente; inoltre di fronte 
ad una diagnosi impegnativa 
e complessa come potrebbe 
essere quella di  cancro, una 
conferma rassicura tanto il pa-
ziente quanto il curante.

■ Chi paga? Chi ha richiesto il 
consulto. Pensate che, consa-
pevole dell’importanza di tale 
pratica, l’ASL di Ravenna si fa 
carico delle spese patrocinando 
il secondo parere per diagnosi 
gravi ed interventi pesanti: è un 
esempio da seguire!
In tanti anni di professione mi 
sono reso conto che l’anello 
debole della catena è proprio il 

disorientamento di chi ha una 
malattia: manca una guida.
MOSAICOonlus (www.mosai-
co-onlus.it)  non ha la presun-
zione di risolvere i problemi del 
complesso mondo della Sanità, 
ma, quantomeno, si sforza di 
dare utili e disinteressate infor-
mazioni ed indicazioni laddove 
esistano dubbi, incertezze e 
spesso incredulità di fronte ad 
una diagnosi sibillina e si ritenga 
opportuna una conferma.
In tali casi orienta verso le Strut-
ture di Eccellenza a cui rivolgersi 
e media il rapporto con il curante.
Frequentemente la diagnosi di 
tumore è anatomo-patologica 

viene cioè formulata con attenta 
lettura, al microscopio, dei pre-
parati cito-istologici, i cosidetti 
“vetrini” e proprio questi sono 
oggetto di richiesta di valutazio-
ne da parte di uno o più patologi.
Un dato: 9,5% il cambio di dia-
gnosi, dopo secondo parere, 
in anatomia patologica per so-
spetti tumori pleurici.      

■ Lo studio è stato condotto su 
6mila campioni presso il Johns 
Hopkins Hospital.
Concludo riportando alcuni 
passi dell’intervista rilasciata al 
Corriere della Sera dal dr. Tizia-
no Carradori direttore generale 

dell’ASL di Ravenna:

■ Il secondo parere è un dirit-
to fondamentale  dei cittadini, 
che può essere utile anche ai 
professionisti i quali possono 
condividere, in tal modo, la re-
sponsabilità di scelte cliniche 
spesso fondate su conoscenze 
probabilistiche più che su vere 
e proprie certezze.
Ufficializzando le richieste si 
superano anche quelle ambi-
guità tra medico e paziente che 
possono sorgere da richieste 
effettuate all’insaputa del primo 
medico.

Dott. Mario sgrò

ciclo di riabilitazione, sia che lo 
facciano da ricoverati, sia che 
lo facciano ambulatorialmente 
vivono più a lungo e hanno meno 
ricadute. Questo è il senso e il 
compito del nostro reparto.
Una struttura dove  il medico, 
la fisioterapista, l’infermiera, 
compongono una squadra af-
fiatata che coinvolge il paziente 
(e spesso anche i familiari) nelle 
varie attività. Il paziente al mattino 
viene visitato, fa attività fisica 
secondo una progetto riabilita-
tivo individuale, nel pomeriggio 
partecipa a riunioni di ginnastica 
leggera e a educazionali sullo 
stile di vita e sulla prevenzione 
in generale.
La qualità della  comunicazione 
è molto importante tant’è che 
nella nostra équipe abbiamo 
una psicologa che lavora per noi 
grazie a fondi che abbiamo otte-
nuto portando a termine progetti 
scientifici finanziati da contributi 
dell’ASL  e da contributi liberali 
Questa figura professionale, la 
psicologa, svolge un ruolo pre-
ziosissimo di supporto psicologi-
co per i pazienti partendo dall’in-
contro nella fase preoperatoria 
a Legnano, proseguendo poi 
durante la degenza a Cuggiono.
Quindi grande attenzione ai tem-
pi da dedicare alla comunicazio-
ne, e alla qualità dei messaggi. 
Poi il consolidamento del risulta-
to anche dopo la dimissione con 
progetti di “recall”: abbiamo cioè 
regolarmente l’abitudine di ri-
chiamare il paziente per verifiche 
costanti; chiediamo “continui a 
non fumare, cammini, segui la 
terapia?” 

Questo è prezioso dal punto di 
vista del paziente cronico. La 
grossa sfida che noi abbiamo 
è sulla cronicità. Riteniamo che 
oggigiorno il bisogno forte di 
salute sia quello e noi in questo 
ospedale, grazie ad un ottimo 
rapporto con i medici di base,  
vogliamo essere un avanposto 
della cardiologia verso il territorio 
per la gestione nel tempo  della 
malattia. Se il paziente supera  
l’episodio acuto e viene dimes-
so senza concreti riferimenti 
gestionali, finisce con  affrontare 
eventuali peggioramenti o rica-
dute con l’accesso al pronto 
soccorso, spesso con con-
seguenti ricoveri in vari reparti 
senza un progetto organico (che 
forse potevano evitati). 
Per superare questo abbiamo 
creato una rete solida di ge-
stione del paziente a cavallo tra 
l’ospedale e il territorio. Questa 
rete l’abbiamo presentata come 
modello di gestione al congresso 

nazionale della cardiologia riabili-
tativa ed è stata premiata come 
miglior lavoro scientifico di tutto 
il congresso. 

Come è la rete? 
Ho il paziente che ha l’evento 
acuto. Ne esce ad esempio 
con uno scompenso cronico 
cioè con un cuore debole che 
ha bisogno di essere curato. Noi 
abbiamo due obiettivi, allungare 
la vita e migliorare la sua qualità. 
I nodi della rete: la degenza, a 
cui segue l’inserimento in un 
ambulatorio dedicato (ambula-
torio scompenso) o per i pazienti 
più fragili la telesorveglianza (un 
sistema di teletrasmissione da 
casa dell’elettrocardiogramma 
e un telefono che risponde 24 
ore su 24 con lo specialista 
dedicato); con questo sistema 
ci siamo resi conto che le reo-
spedalizzazioni si sono ridotte e 
la qualità della vita del paziente 
è migliorata.

Quando migliora e esce dal 
percorso di telesorveglianza 
che dura 6 mesi, lo passiamo 
nell’ambulatorio scompenso  
con visite programmate a ca-
denza variabile secondo le varie 
esigenze e l’evoluzione clinica.
In caso di ricadute il terzo pas-
saggio può essere l’ambulatorio 
infusionale: il paziente si presenta 
la mattina e se è necessario 
riceve ad esempio il diuretico in 
vena, evitando il ricovero. 
Poi c’è il percorso in MAC (ma-
cro attività complessa) in day 
hospital in cui proponiamo un 
programma soprattutto per gli 
infarti che rischiano di avere 
recidive. 
Il paziente passa da una realtà ad 
un’altra sempre avendo come 
riferimento la nostra équipe in 
tutte le varie articolazioni. 
E’ stata una scelta vincente. E 
di questo i pazienti hanno  un 
enorme bisogno e mostrano 
grande soddisfazione. 
La logica è di non tenerli rico-
verati. 
Io  ti tengo in ospedale finché ti ho 
rimesso in equilibrio e poi faccio 
ogni  sforzo per mantenere il 
risultato. Il ricovero,nel senso di 
metterti in un letto d’ospedale lo 
voglio spostare il più in là pos-
sibile perché la migliore qualità 
della tua vita è quella a casa tua 
con i tuoi cari, per cui sono io 
con la mia organizzazione che 
devo venirti incontro. 
Questa è la cardiologia riabilita-
tiva d’avanguardia e questa è 
la sfida che la nostra società ci 
pone e stiamo cercando di vin-
cerla con il massimo impegno.



LacittàpossibiLe
PAgInA 16

cittadinanza attiva cittadinanza attiva cittadinanza attiva cittadinanza attiva cittadinanza attiva cittadinanza 

25a  Festa del Solstizio d’Estate
Festa della Bioregione del Ticino

24-25-26 giugno 2016 
Villa Annoni - Cuggiono 
 
Una festa, una speranza in cammino… 
per ricostruire legami sociali, per essere comunità,
 per ritrovare l’orgoglio di abitare i nostri luoghi
per un futuro capace di futuro, in pace
con gli uomini e il loro ambiente.

info@ecoistitutoticino.org   
www.ecoistitutoticino.org    
tel.02.974075 - 348.3515371

veNerDì 24 GiuGNO 

• Ore 20,00 
apertura Festa 
e spazio ristoro

Menù
Bruschette
Caponata alla siciliana
Pasta all’Amatriciana
Pasta al pesto
Porchetta
Prosciutto e melone
Melanzane alla Parmigiana
Salamella alla griglia
Patatine fritte
Ananas
Torte
Birra alla spina
Vini doc

Basta usa e Getta! 
Da vent’anni, molto prima che 
diventasse pratica comune, 
alla Festa del Solstizio abbiamo 
utilizzato stoviglie compostabili 
anziché di plastica. Da un paio 
d’anni di questa Festa le stovi-
glie sono in ceramica, le posate 
in metallo, i bicchieri in vetro. 
Un piccolo passo per gustare 
meglio il cibo e una azione 
coerente per diminuire i rifiuti. 
Da allora queste nostre stoviglie 
sono diventate un “bene comu-
ne” come è diventata pratica 
comune di tutte le associazioni 
usarle  e cosa ancora più si-
gnificativa, costituire un fondo 
comune per il miglioramento 
della struttura. 

QuaNDO L’arte Fa 
rivivere uNa via 
Di uN CeNtrO stOriCO
E’ avvenuto a Vigevano grazie 
alla determinazione di un grup-
po di artisti fortemente orientato 
al sociale e a proprietari di im-
mobili che hanno ceduto spazi 
non più utilizzati da attività com-
merciali trasformando una via in 
una galleria d’arte permanete. 
Alcuni protagonisti di questa 
scelta coraggiosa esporranno 
in sala mangiatoia…

• Dalle 21.00  nel chiostro
tOrNeO Di sCaCCHi 
open lampo 10’
 “Solstizio d’Estate” 5° edizione 
a cura del circolo scacchistico 
Cavalli & Segugi
Per iscrizioni 3280179576  
graziano@cavalliesegugi.com 
www.cavalliesegugi.com

sette
Come i giorni della settimana, 
come i re di Roma, i Samurai o le 

spose per sette fratelli…Oppu-
re una farfalla, una libellula, una 
cavalletta e altri colorati insetti 
del Parco del Ticino protagonisti 
di questa mostra fotografica 
di Gianluigi Fiorin con note a 
margine di Luciano Turrici.

• Ore 21.30 
vOLta La Carta
paGiNe Di MusiCa rOCK 
e D’autOre 
Non solo con chitarre e tastiere 
ma flauti, oboi, clarinetti, sax, 
trombe, fagotti, ottavini, sas-
sofoni.. roba da far impallidire la 
Sergent Pepper Lonely Heatrs 
Club Band… La band(a)  di 
tutto rispetto è quella del Corpo 
Musicale di Cuggiono, band(a) 
bicentenaria nata nell’ovest mi-
lanese a seguito delle guerre 
Napoleoniche ma che alle fanfa-
re preferisce la musica d’autore 
intrecciandosi col gruppo rock 
Transonic Flow  Una trentina 
di elementi in una serata di 
contaminazione musicale con 
la musica rock e d’autore

• Ore 21,30  
eurOpa, incontro 
di pOpOLi sOLiDaLi 
o ritorno alle CHiusure 
NaZiONaLi? 
Riscoprire l’unità nella diversità, 
e i valori di una storia comune. 
Perché alzare muri non può 
essere la risposta.
Conversazione con Emilio Mo-
linari, Simone Cislaghi, Mario 
Agostinelli, Sabatino Anne-
chiarico.

• Sull’aia 
tOrNeO Di BasKet
a cura della polisportiva Sport 
Nel Cuore – basket cuggiono 
Vedi su facebook 
w w w . f a c e b o o k . c o m /
BasketCuggiono/?fref=ts 

• Ore 22.30 
LuCCiOLata NeL parCO
Per ritrovare insieme il fascino 
perduto delle notti d’estate. A 
cura delle guide culturali locali 
www.visitacuggiono.it 
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saBatO 25 GiuGNO

• Dalle 15.00 
Saloni centrali di Villa Annoni

paGiNe aL sOLe 
rasseGNa 
Di MiCrOeDitOria 
Tanti piccoli editori specializzati 
in  ecologia - ambiente - ener-
gia - solidarietà - biodiversita’  
si incontrano alla Festa del 
Solstizio. 

Saranno presenti:   
ANANKE LAB-ABRIGLIA-
SCIOLTA- EDIZIONI A.CAR - 
TOM SAWYER PUBLISHING 
HOUSE - IL CILIEGIO EDI-
ZIONI- ZEPHYRO EDIZIONI 
- PROSPETTIVA EDIZIONI 
- MEMORIA DEL MONDO 
LIBRERIA EDITRICE- COO-
PERATIVA LULE- EDIZIONI 
DEL FOGLIO CLANDESTI-
NO - CLAUDIO JACCARINO 
-GILGAMESH EDIZIONI-BO-
MORE EDIZIONI -MIORITMO 
ASSOCIAZIONE-SAECULA 
EDIZIONI-ZEISCIU ASSOCIA-
ZIONE CULTURALE-EDIZIONI 
DELLA TERRA DI MEZZO- 
EDIZIONI DEL PARCO DEL 
TICINO-FONDAZIONE PER 
LEGGERE -WLM EDIZIONI 
di WALTER MANZONI-AAM 
TERRANUOVA-ELEUTHE-
RA-ABOCA EDIZIONI-ECLISSI 
EDIZIONI- ALTRAECONOMIA- 
DEL BALDO - MULINO DON 
CHISCIOTTE- PAESE DEL SO-
LE-OPENMIND-KOI PRESS

• Dalle 16.30 
MaratONa 
eDitOriaLe
I piccoli editori si presenta-
no e presentano i loro titoli 
alla presenza degli autori. Una 
overdose di creatività narrativa 
e saggistica. 
www.paginealsole.it 

NOte aL sOLe - 
DiseGNare 
a suON Di MusiCa
Col corpo musicale Santa Ce-
cilia e Cooperativa Lule

CaCCia aL tesOrO 2.0 
Impugna il tuo Smartphone, 
segui le tappe che saranno 
evidenziate da QRCODE che 
apriranno filmati per accompa-
gnare  i partecipanti in una storia 
avvincente indicante  i punti 
successivi, con notifiche sui 
profili facebook dei cacciatori
Altre info www.ransagor/com/
ive

• Ore 20.00 Villa Annoni
apertura spaZiO 
ristOrO 

• Ore 21.00 
turisti NeL NOstrO 
territOriO
Escursione a cura di Marcello 
Mazzoleni e Guide Culturali 
Locali www.visitacuggiono.it  

• Ore 21.00 nel chiostro
tHe JaCKaLL 
Presentano il loro nuovo CD 
“Suoni Lontani” e la “Tarantella 
del Solstizio” 
Davide Simontacchi: 
Chitarra e voce
Riccardo Sauna: basso
Alex Pariani: Batteria

• Ore 22.00  nel chiostro
sCarY MONster ltd
Dawid Bowie 
and Friends tribute
Stefano Luna (voce); 
Bartleby (batteria); 
Matteo Merlano (basso); 
Dario Arena (chitarra); 
Daniele Marchetti (tastiere); 
Black (vocalist)

• Ore 22,00 Sull’aia 
aNiMaZiONi 
DaNZe 
e BaLLi 
di ogni tipo dal caraibico, agli 
anni sessanta, dai tanghi ai 
valzer con la scuola di ballo 
SOLE E LUNA. 

• Ore 22,30 
LuCCiOLata NeL parCO
A cura delle guide culturali locali 
www.visitacuggiono.it  

DOMeNiCa 26 GiuGNO
Dalla mattina nei i cortili della 
Villa e nel Parco 

MerCatiNi e staNDs 

Dell’ASSOCIAZIONISMO E 
DEL VOLONTARIATO cultura-
le, ecologico e sociale,  
dell’ARTIGIANATO ARTISTI-
CO, E DEI PICCOLI PRODUT-
TORI AGRICOLI   LOCALI

Potrai incontrare i volontari di: 
ECOISTITUTO della Valle del 
Ticino, Coordinamento Sal-
viamo il Ticino, AIDO, ACLI, 
WWF, ANPI, Comitato Geni-
tori, Greenpeace, Emergency, 
Salviamo il paesaggio , Asso-
ciazione Parco di Alessandro 
Annoni, Legambiente, Associa-
zione EspostiAmianto, Guide 
culturali locali, Associazione 
Italia Cuscatlan, Associazione 
culturale Equi.libri, Amnesty In-
ternational, Museo civico Cug-
giono, Terra di Fantasia, Parco  
del Ticino, Antenna Beolchi, 
Comunicare in eco, Officina 
Giovani, Associazione Shiatzu 
Xin, Associazione Scacchistica 
Cavalli e Segugi, ASD sport 
nel cuore - Basket Cuggiono, 
Associazione Namastè, Karatè 
Shotokan, Walking Trail, OSC 
Cuggiono, Aimob, Vento di 
primavera...

• Ore 10.30 presso la sala 
consiliare 
iNCONtrO DeL  
COOrDiNaMeNtO 
saLviaMO iL tiCiNO   
A che punto sono le vertenze 
in corso per la salvaguardia del 
fiume e del territorio? 

MerCatiNO Di sCaMBiO 
BarattO DeL LiBrO 
a cura della Consulta Giovani e 
dei ragazzi delle medie

Le iMprONte DeL sOLe 
I bambini lasceranno le loro 
tracce solari in una creativa 
performance con Stefano Ma-
rangon “il pittore del sole”

riCiCLa, riusa, riCrea 
Un laboratorio creativo per spri-
gionare la fantasia dei bambini 
usando materiali di recupero. 
E imparare che ogni scarto è 
risorsa! “Perché tutto è neces-
sario e nulla inutile”.
www.comunicareineco.it 

• Ore 13 
paeLLa GiGaNte 
Piatto tradizionale della alimen-
tazione mediterranea cucinato 
in una padella gigante…Anzi 
in due... 
Paelle tanto belle da vedersi 
cucinare, quanto buone da 
gustare. Due versioni, quella 
tradizionale alla Valenciana e 
quella vegetariana, entrambe 
squisite.
BUON APPETITO! 
va prenotata 
allo 02.974075  
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Sono quadi duecento anni che 
a Cuggiono esiste un corpo 
musicale, anzi in questi due 
secoli di bande ce ne sono 
state parecchie avvicendatesi 
nel tempo. All’ origine della prima 
di esse  quel discreto numero di 
Cuggionesi che presero parte 
alla campagne napoleoniche, 
trombettieri e tamburini del 
“temp di frances” , musicisti 
con funzioni tipiche delle for-
mazioni militari del tempo,  e 
che li portarono in seguito,  a 
restaurazione avvenuta durante 
il dominio austriaco,  nel 1830 

a costituirsi in fanfara. In quel 
periodo il governo Lombardo 
Veneto, benché sospettoso 
verso tutto ciò che poteva ri-
cordare un passato rivoluzio-
nario come era stato quello a 
seguito delle vicende francesi  
di qualche decennio prima, era 
tuttavia abbastanza tollerante 
verso le diverse espressioni 
culturali. Lo fu in questo caso. In 
quegli anni risiedeva a Cuggio-
no, impiegato presso l’imperial 
regio commissariato, Johann 
Schneider maestro di musica 
nativo della Slesia Austriaca. 

Nonostante che le tendenze 
ideali dei musicisti fossero pro-
babilmente contrarie a quello 
che lo Schneider rappresentava, 
questi accettò di far loro da guida 
impegnandosi con entusiasmo 
nel nuovo compito fino a farsi 
ben volere non solo da loro ma 
dall’intera popolazione. Tanto 
si affezionò ai suoi “ragazzi” 
che anche dopo il il 1859 con 
l’annessione della Lombardia 
al costituendo Regno d’Italia,  
rinunziò ad andarsene conti-
nuando ad insegnare musica e 
a dirigere la banda fino alla sua 

morte avvenuta dieci anni dopo. 
La banda diretta da Scheider 
fu la prima di una serie. In quel 
periodo nasceva anche un’altra 
formazione cittadina, che si fuse 
nel 1885 alla precedente diven-
tando poi nel 1887 la banda della 
Società di Mutuo Soccorso tra gli 
operai e i contadini di Cuggiono.  
Ma a mantenere ulteriormente il 
pluralismo bandistico ci pensa-
rono poi i calzolai,  categoria che 
allora contava diverse decine di 
piccole aziende artigiane, che 
diede vita a una propria banda 
“quela di sciavatit”, formazione 

Bande a Cuggiono... dall’ottocento al 25° Solstizio d’Estate

• Ore 10
Arrivo di 
“Cur CONt uL COeur”
marcia a cura del dottor Gian-
paolo Leoncini della riabilitazio-
ne cardiorespiratoria dell’ospe-
dale di Cuggiono.

• Dalle 10 alle 12 
e dalle 14 alle 17,30
visite GuiDate 
iN viLLa, parCO 
e aL MuseO 
CiviCO 
a cura delle guide 
culturali locali 
www.visitacuggiono.it/ 
www.museocuggiono.it/

• Ore ore 11
a CerCar  
Le BeLLe 
piaNte
Un ricerca dell essenze arboree 
del Parco accompagnati da 
musica e poesia
In collaborazione con ABO-
CAEdizioni  e Associazione “Il 
parco di Alessandro Annoni”

vOCi aL sOLe
Un leggio, uno speak corner 
dove a turno  per 10 minuti, 
poter  leggere un testo e con-
quistarsi gli ascoltatori…

DaNZe arCaiCHe 
FeMMiNiLi
Un viaggio nel tempo e nello 
spazio alla riscoperta di noi 
stesse e dell’origine della danza 
di quando “Dio era donna”
alexandra.gatti@libero.it 

DiMOstraZiONi e 
tOrNeO 
Di suBButeO 
x info Alessandro 0297240715
osccuggiono@virgilio.it

DiMOstraZiONe 
Di tai CHi CHuaN 
Esercizi di benessere tra medi-
cina tradizionale e arti marziali 
col maestro Camillo Corvi
www.fitnessclasscuggiono.it 

DiMOstraZiONi 
Di Karate
a cura del gruppo Karate Sho-
tokan Cuggiono
www.karatearconate.it

DiMOstraZiONi 
Di NOrDiC WaLKiNG 
ovvero la camminata nordica 
con i bastoncini
A cura di A.s.d. Scuola Walking 
Trail Italia
www.nordictrail.it 

• Ore 14,30 
iO NON CapitOZZO
Dimostrazioni e tecniche di 
TREE CLIMBING
Sullo storico cedro bicentenario
A cura dei tree climbers  Andrea 
e Giacomo 

iL parCO D’iNverNO
Il parco come in questi gior-
ni non potreste mai veder-
lo… Mostra fotografica a cura 
dell’Associazione “Il parco di 
Alessandro Annoni”

aNiMaZiONi 
e truCCaBiMBi 
A cura del comitato genitori
https://sites.google.com/site/
comitatogenitoriviacavour/ 

Sala del camino
WOrKsHOp 
Di FOtOGraFia
a cura di “Foto per corsi” e 
“Memoria del Mondo”

MassaGGi sHiatsu 
A cura dell’associazione opera-
tori  SHIATSU  XIN di Legnano
http://www.shiatsuxin.it/htm/
sedi/legnano.htm
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iN BiCiCLetta aLLa Festa!
Se vieni in bicicletta non avrai l’assillo 
dei parcheggi, contribuirai a non emettere CO2

La Festa DeL sOLstiZiO e’
uNa Festa a eNerGia riNNOvaBiLe!
L’energia utilizzata alla Festa è energia rinnovabile, comple-
tamente italiana e certificata. E’ fornita grazie all’ accordo 
tra il Comune di Cuggiono e Dolomiti Energia.

Anche tu puoi passare da subito all’utilizzo di 
energia rinnovabile attraverso la convenzione proposta 
da “CO-ENERGIA, associazione per progetti di economia 
solidale” a cui Ecoistituto è associato. Un accordo econo-
micamente, ambientalmente e socialmente vantaggioso, 
per te, per la natura, per l’economia solidale. www.co-e-
nergia.org 

se Ci vuOi Dare uNa MaNO, visto che di cose da 
fare ce n’è tante, CONTATTACI allo 02.974075 in orari 
negozio o al 3483515371. Un grande GraZie!
www.ecoistitutoticino.org
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che rimase attiva fino al 1915. 
Dopo la grande guerra nel 1919 
fu fondata quella dei combattenti 
e quella dell’oratorio, tanto per 
non farci mancare niente anche 
nelle aggregazioni musicali. La 
attività di queste due bande 
continuerà fin verso la metà degli 
anni trenta. 

■ Ma veniamo all’oggi.L’at-
tuale corpo bandistico diretto 
dal maestro Mauro Berra, con 
questa vivace storia alle spalle  
che descrivere come articolata 
è dir poco, non poteva che 
rinnovarsi e percorrere strade 
musicali nuove arricchendo il 
proprio repertorio anche at-

traverso  contaminazioni con 
altri generi. Che questi ragazzi 
abbiano i numeri giusti lo hanno 
dimostrato più volte. 
Sarà un piacere per noi ascol-
tarli alla apertura della Festa 
del Solstizio venerdì 24 giugno 
con le loro performance che si 
intrecceranno con la formazione 
rock dei Transonic Flow con i 
quali eseguiranno musica rock 
e d’autore. 
Non a caso hanno titolato la 
serata “Volta la Carta” come una 
nota canzone di Fabrizio De An-
drè, ma anche, almeno così a noi 
piace pensarlo,  come dichiara-
zione di intenti di una evoluzione 
musicale permanente.

• Nel Parco ore 16.00
iL vOLO DeL MaraBOut 
Fiaba itineranti del gruppo TER-
RA DI FANTASIA, fiaba che 
affronta temi come il senso della 
vita e il significato dell’amore, 
dell’amicizia, della dignità, e i 
cambiamenti nati da un diverso 
sentire lo stare al mondo…

aiMOB
Dimostrazione di discipline Bio 
Naturali col metodo Ortho Bio-
nomy www.aimob.it 

perCOrsO reiKi
A cura di Monica Airoldi 

YOGa per BaMBiNi
meditazione, pranoterapia, Qi 
Gong a cura dell’associazione 
Namastè 
www.yogameditazionebenes-
sere.it 

KYuDO, tirO CON 
L’arCO GiappONese
Scenografica dimostrazione di 
Tiro con l’arco dei samurai. A 
cura dell’Associazione Vento 
di Primavera 

• Ore 17,00 sotto il tendone 
nel Parco
Altri mondi in costruzione 
iNCONtrO CON 
pietrO raitaNO
direttore di ALTRECONOMIA 

• Ore 18.00  Nel Parco
CONCertO 
Di CHiusura
con il quartetto d’archi “TE-
SEIRON”
Carlo Mainardi ,Violoncello 
Marina Mainardi, Violino 
Margherita Miramonti, Violino 
Francesco Porzio, Violino

• Ore 19.00 
estraZiONe 
sOttOsCriZiONe 
a preMi 

• Ore 19,30  
CHiusura Festa
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Nel 2015, settantennale del-
la Liberazione d’Italia e di Au-
schwitz, Magenta e Boffalora 
Ticino hanno vissuto un evento 
straordinario: la visita dei “Bam-
bini di Selvino”, un incontro 
internazionale che si è svolto a 
settembre, fra Selvino, Bergamo 
e Magenta, località legate da una 
Memoria comune.
I “Bambini di Selvino” (un pic-
colo gruppo, molti di loro non ci 
sono più) abitano quasi tutti in 
Israele e sono dei sopravvissuti 
alla Shoah. Accompagnati da 
figli e nipoti, si sono e ci hanno 
commossi. 
Erano 800 bambini ebrei recu-
perati dai campi di sterminio, 
orfani di tutto, quando nel 1945 
il Comune di Milano, proprie-
tario dell’ex-colonia fascista di 
“Sciesopoli” di Selvino (BG), in 
accordo col CLN e la Prefettu-
ra, la mise a disposizione della 
Comunità Ebraica, per ospitarli.
L’evento partito dal Comitato 
Promotore per la Memoria di 
“Sciesopoli”, voluto proprio per 
celebrare i 70 anni di “Sciesopoli 
ebraica”, è stato anche il primo 
passo ufficiale del gruppo di 
ricerca nato a Magenta intorno 
a questa memoria.

■ Ma cosa lega i “Bambini di 
Selvino” al magentino?
La “Casetta degli ebrei”, così 
la chiamano ancora gli ultimi 
testimoni magentini. Ossia il 
“Campo A”, campo-profughi 
ebreo alla Fagiana di Boffalora 
che fra l’altro ebbe ospiti in co-
mune con la struttura selvinese, 
attivo dal 1945 al 1948, la cui 
esistenza passata è ancora a 
molti sconosciuta. 
La letteratura a riguardo esiste 
fin dagli anni Sessanta, ma non 
ha mai avuto purtroppo una dif-
fusione su larga scala. La storia 
di cui tratta è quella di moltissimi 
ebrei di ogni età sopravvissuti 
alla Shoah, che alla fine della 
guerra vennero raccolti presso 
varie strutture (in Germania e in 
Austria furono gli stessi lager 
riutilizzati a questo scopo) per 
poi emigrare, o legalmente verso 
Stati Uniti o Canada, o clandesti-

namente verso la Palestina sotto 
mandato britannico, che aveva 
chiuso loro le porte fin dal 1939 
(quindi in piena persecuzione 
nazista!), per non aver problemi 
col mondo arabo in fermento. 
In quell’anno le organizzazioni 
sioniste chiamavano già “Alyah 
Bet” l’emigrazione clandestina 
verso la Palestina (“Alyah” come 
“Risalita”, “Bet” come “B”, che 
in codice voleva dire “illegale”), 
conseguente al programma na-
zista di “Emigrazione Forzata”. 
Il programma fu messo in atto 
fin dal 1933 proprio per liberarsi 
degli ebrei, che sempre più im-
poveriti e resi apolidi dalle leggi, 
e in seguito minacciati anche 
dalla deportazione, affrontaro-
no ancora per molto tempo i 
drammatici viaggi. 
Poi, nel 1942, furono emanate 
le leggi riguardanti la “Soluzione 
finale”.

■ Ma torniamo al dopoguerra.
In molti raggiunsero l’Italia, at-
traversando anche a piedi l’Eu-
ropa, valicando le Alpi. Vennero 
dapprima radunati nei grandi 
centri di raccolta ai passi alpini, 
e da lì vennero smistati in vari 
luoghi di accoglienza dissemi-
nati sul territorio italiano.
Principalmente provenivano 
dall’Est europeo, i più erano 
reduci dei campi di sterminio, 
altri invece erano i protagonisti 
delle rivolte dei Ghetti, partigiani 
che dopo la guerra si videro 
costretti a fuggire dai loro stessi 
Paesi, perseguitati da nuove 
forme di antisemitismo.
Un gruppo di partigiani della Po-
lonia Orientale fu ospite proprio 

del “Campo A” nella proprietà 
terriera di “Villa Peretti - La Fa-
giana” di Boffalora, in località 
“Madonnina”, al Ponte del Ti-
cino. Un luogo particolarmente 
strategico, nascosto allora da 
folta vegetazione.
Il “Campo A” fu probabilmente 
uno dei più importanti della storia 
dell’“Alyah Bet” italiana, non 
tanto per dimensioni, ma per 
la sua funzione organizzatrice 
delle partenze e per il suo ruolo 
politico-dirigenziale. 
Vi si insegnava un lavoro, soprat-
tutto quello agricolo, ma il suo 
scopo primario era quello di una 
fase preparatoria alle partenze, 
fondamentale per affrontare il 
lunghissimo viaggio in mare da 
parte di gruppi composti anche 
da 1000 passeggeri. Finito il 
periodo di addestramento, il 
gruppo di turno doveva essere 
infine condotto alle navi. Col 
buio, i volontari alla guida di ca-
mion militari accompagnavano 
ai porti liguri il gigantesco carico 
umano, atteso dalla nave clan-
destina in partenza. Il “Campo 
A”, ora svuotato, era già pronto 
per l’accoglienza del prossimo 
gruppo da istruire.
L’operazione proseguì fino al 
1948, dopodiché il campo 
scomparve senza lasciar trac-
cia.

■ Ultimo tassello che ci ricollega 
al dramma incommensurabi-
le della Shoah, questa storia 
possiamo definirla “una pagina 
di Resistenza”. 
Questo perché tanti partigiani 
italiani si prodigarono a supporto 
dell’“Alyah Bet”, l’operazione fu 

infatti sostenuta dal CLN e nomi 
famosi della Resistenza italiana 
emergono dalle sue pagine. 
I partigiani italiani sostennero 
fraternamente i volontari dell’o-
perazione, che altri non erano 
che i partigiani della “Brigata 
Ebraica”.
La “Brigata Ebraica” fra le sue file 
contava anche 30.000 palesti-
nesi, combattenti in Europa già 
dal 1943. Il loro eroico operato 
fu “sotterraneo” e venne in luce 
solo nel 1945, quando Churchill 
creò un battaglione di 5000 ebrei 
(fra palestinesi e non) chiamato 
“Brigata Ebraica Combattente”, 
protagonista di lì a poco dello 
sfondamento della Linea Gotica 
in Emilia-Romagna.
Questo battaglione, della 
complessiva e ad oggi ancora 
sconosciuta “Brigata Ebraica”, 
fu soltanto una piccola parte, 
quella ufficiale.
Una piccola parte di una grande 
rete di Resistenza.

elisabetta Bozzi

Una storia sconosciuta di solidarietà e di resistenza nel dopoguerra magentino

La “Casetta degli Ebrei”

Villa Peretti “La Fagiana” (1927 c.a.) Fonte : Associazione storica “Piarda” Boffalora
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Guido viale

Al tempo dei nazisti il Leben-
sraum, lo spazio vitale, voleva 
dire espansione, assogget-
tamento e annientamento di 
altri popoli: un processo cul-
minato con il programma di 
schiavizzazione degli slavi e di 
annientamento “scientifico” di 
ebrei e zingari. Oggi la riven-
dicazione di uno spazio vitale 
significa barriere sempre più 
alte contro l’immigrazione di 
uomini e donne e poi, segrega-
zione; internamento; cacciata 
e deportazioni, che spesso si 
concludono con l’eliminazione 
delle persone coinvolte: a volte 
fisica (in un naufragio o in un ab-
bandono in mezzo al deserto); 
quasi sempre civile e umana. 
Si associa, alla rivendicazione 
del nostro spazio vitale e della 
sua legittimità, proprio come 
allora, una vantata superiorità, 
etnica o culturale, della “civiltà 
occidentale” o, più banalmen-
te, la difesa oltranzista di un 
benessere, vero o presunto. 

■ Ed ecco quindi aprirsi le 
discariche del deserto, verso 
cui risospingere, senza alcuna 
preoccupazione per la loro 
sopravvivenza, gli “uomini di 
troppo” che l’Europa, non vuole 
o non sa accogliere.
Per gli ebrei caduti sotto il tal-
lone del Terzo Reich non c’era 
via di fuga possibile. Le frontiere 
erano chiuse e la disponibilità 
ad accoglierli degli Stati che 
mantenevano con i territori di 
provenienza dei canali aperti si 
faceva di giorno in giorno più 
stretta. Da qui nasce la forza 
assunta dal sogno di Israele, di 
un focolare dove ricostruire la
propria Gerusalemme. Un so-
gno dalle radici tanto forti, pro-
fonde e legittime da resistere al 
peggior logoramento dell’oggi, 
fino a costituire probabilmente 
l’elemento di maggiore conti-
nuità tra il disordine dell’Europa 
di ieri e quello del mondo di 
oggi. 

Ma i migranti deportati perché 
per loro non c’è posto nel 
Lebensraum europeo, magari 
dopo essere fortunosamente 
scampati a un naufragio, es-
sere stati accatastati e violati 
come topi in una prigione libica 
o in un centro di permanen-
za temporanea, essere stati 
imbarcati in un viaggio verso 
il nulla dentro velivoli sigillati, 
sorvolando le coste da cui si 
erano imbarcati per un percor-
so di sola andata, perché il loro 
paese di origine non li vuole, 
non li sa nutrire, li massacra, li 
usa come carne da cannone, 
quei migranti, dove troveranno 
mai la loro Gerusalemme?

■ E’ merito di Zygmunt Bau-
man in Vite di scarto, aver 
dato risalto, affrontando questo 
problema centrale del nostro 
tempo, all’analogia tra i rifiuti 
materiali dei processi di produ-

zione e di consumo e i “rifiuti 
umani” generati dai processi 
storici. Ma oggi il mondo è 
“pieno”. 

■ Come non esiste più una no 
man’s land in cui abbandonare 
gli scarti materiali della produ-
zione e del consumo, perché 
la popolazione è cresciuta, si è 
sparpagliata e le infrastrutture 
hanno saturato il territorio – e 
per questo il problema dello 
smaltimento dei rifiuti, quasi 
ignorato agli albori dell’era in-
dustriale, ha acquistato un’im-
portanza crescente – così non 
esistono più Far West, conti-
nenti, paesi, territori “spopolati” 
verso cui convogliare la popo-
lazione eccedente. Eccedenze 
che oggi si generano a ritmi 
molto più rapidi nei paesi già 
coloniali mentre molti dei paesi 
già colonizzatori, sono in crisi 
demografica. 

■ La discarica permanente, 
come sistema di smaltimento 
dei rifiuti, non è più praticabile. 
E’ stata sostituita, per ora, e in 
attesa di una soluzione definiti-
va, dal “deposito temporaneo”, 
di cui i Cpt sono un esempio 
emblematico. 
Ma si tratta di un palliativo, per-
ché all’orizzonte si delinea con 
sempre maggiore chiarezza la 
prospettiva del “campo” dove 
confinare il problema possibil-
mente gestito da una schiera di 
“Stati ascari” disponibili a fare i 
kapò in conto terzi.

■ E noi? Noi ci ritroviamo bene-
ficiari, se non anche difensori, 
del nostro spazio vitale protetto 
contro le torme degli immigrati 
“invasori”, pronti ad accettare 
i costi di questa protezione, 
per lo meno finché a pagarli 
saranno altri e a noi sarà data 
la possibilità di ignorarli. 
Ma sappiamo però come è 
finita in altri tempi la tragedia 
del Lebensraum tedesco; non 
solo per le sue vittime desi-
gnate, ma anche per chi ne 
avrebbe dovuto beneficiare, e 
quali costi abbia comportato 
per tutti la pretesa superiorità 
di un popolo.

Tratto da “Virtù 
che cambiano il mondo”

L’Europa sta tornando a combattere 
per il proprio “spazio vitale”?

Il capolavoro del potere
Vedere il nemico in chi è affamato e non in chi affama, in chi è 
disperato e non in chi getta i popoli nella disperazione, in chi 
fugge e non in chi costringe gli esseri umani a fuggire, in chi è 
costretto a migrare e non in chi provoca l’emigrazione di massa. 
È il capolavoro della realtà rovesciata. Pensare che il nemico 
sia chi sta più in basso di noi e non chi sta sopra.

Diego Fusaro
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Credo che la democrazia sia 
decidere assieme. Democrazia 
è prendere una decisione da 
chi è coinvolto dagli effetti della 
decisione. Oltre al valore etico 
e morale di questo modo di 
decidere, oltre al vantaggio 
di coinvolgere le persone che 
prendono le decisioni, e ren-
derli partecipi, ha anche un 
valore molto pratico: consente 
di prendere le decisioni migliori. 
Magari con difficoltà ma più 
orientate al bene collettivo. 
Io mi sono trovato per caso 
ad abitare a Le Locle proprio 
sul confine tra la Svizzera e la 
Francia. 

■ Quando si parla di Svizzera 
si pensa subito alle banche, 
luogo comune ricorrente. Non 
è così la Svizzera è un pa-
ese industriale. Otto milioni 
di abitanti, parlano quattro 
lingue, disoccupazione 3,2 
per cento, presenza stranieri 
23 per cento (in Italia al 7 per 
cento). Nella cittadina di Le 
Locle dove abito, noi stranieri 
siamo il 25 per cento, debito 
pubblico 38 per cento sul PIL. 
Poi è vero, non tutto è perfetto 

però il sistema funziona. Altra 
caratteristica: la Svizzera è 
il paese più competitivo al 
mondo. Io mi sono trovato 
a fare il professore in un pic-
colo politecnico di montagna 
e sono arrivato lì proprio per 
insegnare tecniche di fabbri-
cazione  e  macchine utensili. 
Va detto che la Svizzera è il 
quinto esportatore al mondo 
di macchine utensili. Tenete 
presente che al sesto posto c’è 
la Cina, al settimo la Corea del 
Sud e all’ottavo gli Stati Uniti. E 
non è che vengono comperate 
lì perché in Svizzera ci sono le 
banche, vengono comperate lì 
perché sono fatte bene. Il fon-
datore della Swatch, Nicolas 
Hayek un emigrato libanese 
che io ho avuto il piacere di 
conoscere, diceva che la 
Svizzera è un paese ottimo 
per fare industria e legava 
questa attitudine al senso 
di responsabilità che deriva 
dal fatto di essere coinvolti 
nelle decisioni collettive. 
La mia cittadina è chia-
mata la cittadina della 
precisione perché lì è 
nata, a fine settecento, 

l’industria orologiaia. Io che 
sono arrivato a insegnare mac-
chine utensili mi sono trovato 
quasi mio malgrado coinvolto 
nel consiglio comunale della 
città. Se mi avessero detto che 
andando in Svizzera mi sarei 
dovuto occupare di politica 
non ci avrei creduto, invece è 
successo. 

■ Un’altro dei luoghi comuni 
che vorrei sfatare è che la 
democrazia diretta obblighi i 
cittadini a votare sempre su 
tutto. Non è vero. Nei diciotto 

anni della mia 

presenza i cit-
tadini, a livello comunale,  sono 
stati chiamati a prendere de-
cisioni sette volte. Altro luogo 
comune: la democrazia è un 
sistema decisionale all’interno 
di un partito. No. E’ importante 
che i partiti siano organizzati 
democraticamente, ma quella 

Democrazia diretta vista da vicino
non è la democrazia diretta. 
Altro luogo comune: la de-
mocrazia diretta è una forma 
di partecipazione e coinvol-
gimento?  No la democrazia 
diretta non è la democrazia 
partecipativa. Io stesso nel 
consiglio comunale ho pro-
posto di introdurre strumenti 
di democrazia partecipativa, 
ma la democrazia diretta non 
è il consigliere o il gruppo di 
consiglieri che interpellano i 
cittadini per avere delle opinio-
ni, per conoscere i fatti ecc. E’ 
importante anche questo, ma 
non è la democrazia diretta. La 
democrazia diretta è un siste-
ma legislativo, è il fatto che nel 
rispetto di certe regole anche 
i cittadini possano prendere 
l’iniziativa abrogando leggi ri-
tenute ingiuste e proponendo 
leggi che i rappresentanti per 
varie ragioni non propongono. 
E’ uno strumento che non 
si oppone alla democrazia 
rappresentativa ma la affian-

ca eliminando il mo-
nopolio del potere 
legislativo.  Questo 
cambia la quotidiani-
tà del lavoro del rap-
presentante e devo 
dire che la cambia in 
meglio. Resti rappre-
sentante del cittadino 
e non ti riduci a essere 
solo un delegato di par-
tito. Altro aspetto molto 
importante la democrazia 
diretta riduce il peso delle 
lobby di potere. L’anno 
scorso c’è stata una vota-
zione, se si dovevano ac-
quistare 22 aerei da caccia 
della SAAB. I cittadini hanno 
detto no. 

■ E’ stata illuminante l’in-
tervista ai lobbisti, i quali han 
detto… “con tutto il lavoro che 
abbiamo fatto noi, in un paese 
così non possiamo lavorare”. 
Poveretti, mi dispiace, ma forse 
quella decisione dei cittadini 
è stata più indipendente che 
non quella dei rappresentanti 
che avevano votato a favore. 
Nella situazione di cui parlo io la 
democrazia diretta è costituita 
da alcuni strumenti: innanzi-

Leonello Zaquini, è un bresciano emigrato nel Giura, 
quella parte della Svizzera Francese nota per l’industria 
degli orologi e culla nell’ottocento di un vivace movi-
mento libertario. E’ stato ospite alla Festa del Solstizio 
dello scorso anno presentando il suo libro “Democrazia 
diretta vista da vicino”. Questa è la sua testimonianza 
sul suo vivere lì, sulla democrazia e  sulla partecipazione 
civica in quel paese. Spunti interessanti, anche per noi.
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Non siamo tra quelli che di 
default sentenziano che “l’erba 
del vicino è sempre più verde” 
ma sentendo la testimonianza 
di Leonello Zaquini il paragone 
con l’ultimo referendum tenuto 
in Italia, quello del 17 aprile il così 
detto NO TRIV è veramente 
imbarazzante. Imbarazzante in 
modo particolare per le scor-
rettezze e le furbizie messe in 
atto per evitare un confronto 
vero, che al di là di ogni altra 
considerazione ci avrebbe aiu-
tato tutti a capire meglio i pro-
blemi che  abbiamo di fronte. 
E di questi tempi, credeteci, 
non è poco. La democrazia, 
almeno quella che vorrebbe 
essere decisamente di più di 
uno slogan dovrebbe essere 
proprio questo. Che dire poi 
di figure istituzionali che hanno 
invitato a disertare il referendum 
sfruttando un quorum del tutto 
fuori da ogni logica. Meglio 
stendere un pietoso velo di 
silenzio. 
Eppure nonostante il boicot-
taggio al quorum, nonostante 
il mancato abbinamento con 
le amministrative (costato 360 
milioni di euro), nonostante il 
martellante invito all’astensio-
ne, nonostante la gigantesca 

campagna di silenzio e disinfor-
mazione del servizio pubblico 
e dei giornali “amici” (il TG1 ad 
es. ha fatto ben 13 minuti di 
informazione in una settimana), 
nonostante le bufale di stampo 
terroristico per spaventare gli 
elettori così ben disinformati 
(es. gli 11 mila posti di lavoro 
a rischio!?!), nonostante tutto 
ciò, milioni di italiani sono andati 
al voto, e non sono stati uno 
zero virgola...
Certo, “Il miracolo” non è av-
venuto, ma il 32%, un terzo 
della popolazione è molto più 
della metà dei normali elettori, 
e ha votato si, l’ 86%. In altre 
parole: Più di metà del reale 
corpo elettorale ha bocciato la 
scelta degli amici dei petrolieri.
Piaccia o no, questa cam-
pagna referendaria ha acce-
so un riflettore sulle lobby del 
petrolio in Italia e sulle scelte 
energetiche di un paese che 
mentre alla COP 21 di Parigi 
fa dichiarazioni importanti, nella 
pratica assume atteggiamenti 
ben poco coerenti. 
Questo risultato non ci sem-
bra da poco e nonostante i 
dinosauri dell’epoca fossile la 
storia sta andando in ben altra 
direzione.

L’impietoso paragone 
con un referendum 
all’italiana

tutto la petizione. Impegna il 
rappresentante a dare delle 
risposte, strumento minimo. 
Poi l’iniziativa popolare a voto 
parlamentare o consiliare, 
esiste anche in Italia a parte 
che poi il parlamento non da 
risposte, è chiamata anche 
mozione di iniziativa popolare. 
E’ uno strumento debole. Poi 
c’è l’iniziativa popolare a voto 
popolare, questa non esiste in 
Italia, qui è chiamata in modo 
un po’ confuso referendum 
propositivo. C’è poi il referen-
dum abrogativo, ma la grande 
differenza è che in Svizzera 
non c’è il quorum. Infine il re-
ferendum obbligatorio, senza 
raccolta di firme, manca in 
Italia, riguarda il fatto che le 
leggi che riguardano i legislatori 
non possono essere decise dai 
legislatori stessi. Ad esempio 
una legge elettorale chi è stato 
eletto non la può fare. 

■ Per quanto riguarda la rac-
colta delle firme. Dove vivo non 
bisogna trascinare il notaio in 
piazza, la verifica avviene poi 
in comune, questo consente 
a tutti gli interessati anche al 
singolo cittadino, di raccogliere 
le firme. La identificazione della 
persona viene fatta sulla base 
dei dati e alla firma depositata 
in comune. 
Prendere decisioni collettive 
non è facile. E’ importante 
essere informati, per questo 
a tutti gli elettori arriva a casa 
il libretto delle votazioni. Ogni 
tema referendario è presentato 
succintamente in un linguaggio 
molto semplice in tre modi. 
Uno neutro scritto dalla can-
celleria, uno a favore scritto 
dal comitato proponente e uno 
contrario. Chi si legge questo 
piccolo documento incomincia 
a farsi un’idea personale. Poi 
certo c’è la televisione, c’è 
il giornale, ma non possono 
imbrogliare le carte. C’è da 
dire che in genere gli svizzeri 

non votano in modo fazioso, 
certo l’opinione del partito del 
cuore viene ascoltata ma non 
si vota in base a quello. 
Gli effetti: i cittadini vengono un 
po’ migliorati dalla democrazia 
diretta perché sono coinvolti 
dalla decisione, si comportano 
in modo più responsabile e 
questo aumenta la coesione 
sociale , le associazioni hanno 
più senso che da noi, la società 
è più aggregata. 

■ Perché come rappresen-
tante sono così a favore della 
democrazia diretta? Perché 
favorisce l’ indipendenza e la 
maturità anche dei rappresen-
tanti, dà loro dignità e maggiore 
cooperazione  e non ultimo 
maggiore rispetto anche da 
parte dei cittadini. 
Quanto costa la democrazia 
diretta? Certo costa uno sforzo 
da parte dei cittadini, ti devi 
informare. Economicamente 
costa 1euro per votazione, at-
tenzione in Italia costa 8 euro… 
qui il discorso si farebbe lungo. 
Il libricino che ho scritto rac-
conta la democrazia diretta 
attraverso aneddoti di vita vis-
suta, analizzandone  anche i 
limiti e non solo i pregi. Pregi 
che comunque sono molti.

Leonello Zaquini
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Va di moda lo storytelling, 
la narrazione, che secondo 
wikipedia “è una metodologia 
che usa la narrazione come 
mezzo creato dalla mente 
per inquadrare gli eventi della 
realtà e spiegarli secondo una 
logica di senso”. 
Nella lunga storia delle cave 

di Casorezzo e delle sue di-
scariche era assolutamente 
necessario fare questo: rac-
contare gli innumerevoli eventi, 
inquadrati nella più ampia real-
tà di un Paese che abusa del 
proprio territorio, cercando di 
individuarne il senso logico. 
Un lavoro non fine a se stesso, 

non fatto per pubblicare un 
libro, testimoniare una presen-
za, formulare accuse o accam-
pare difese, ma per fornire uno 
strumento di conoscenza delle 
realtà passate e presenti, che 
potesse permettere alla gente  
una partecipazione attiva in 
quanto competente. 

I fatti che raccontiamo sono 
tutti di pubblico dominio, così 
come gli Atti che li supportano. 
Il lavoro di ricerca e interpreta-
zione è solo nostro, ma voglia-
mo proporlo alla discussione 
di tutti coloro che attraverso 
la conoscenza ritengono di 
voler essere protagonisti del 

La storia delle cave di Casorezzo

Aprile è tempo di risaie. L’ac-
qua dei grandi canali irrigui, 
ridiscesa a metà marzo, dopo 
l’”asciutta” primaverile, avvia 
il grande ed intenso lavoro 
nelle risaie. Il terreno è stato 
arato, concimato e spianato 
perfettamente (con l’aiuto di 
laser) durante il mite inverno. 
Bisogna fare in fretta però, 
perché per la fine del mese o 
al massimo per i primi giorni 
di maggio, il riso dovrà essere 
seminato.
Così le nostre campagne di-
ventano un grande cantiere, si 
fanno argini, si “pesta” per fare 
fango e rendere impermeabile 
il terreno, si liscia accurata-
mente il terreno, si sommer-
gono i campi regolando con 
cura l’altezza dell’acqua. Tutto 
questo per permettere una 
crescita uniforme delle deli-
cate piantine, proteggerle con 
l’acqua dagli sbalzi di tempe-
ratura e dalle erbe spontanee.
Un esercito di trattori va e viene 
tra rumore, fango e fumi di 
gasolio. Preparata la camera 
di risaia, si diserba, si “risciac-
qua”, si aspetta che la nuova 
acqua diventi limpida, e solo 
a questo punto si semina. 
Seguiranno poi nuovi diserbi in 
acqua, concimazioni e tratta-
menti fungicidi. Alcuni di questi 
poi per essere più efficaci 
richiederanno di asciugare le 
risaie per qualche giorno.
Insomma un lavoro frenetico 
e complesso che avrà come 
risultato un bel deserto. Que-
sta immensa palude o lago 
artificiale così bello da vedere 
per qualche giorno quando il 
cielo si specchia nell’acqua 

limpida, a ben vedere diventa 
un paesaggio poverissimo di 
vita e noioso e banale nella 
forma.

■ Pochissimi ormai gli alberi 
e gli arbusti scampati alle co-
siddette bonifiche, per non 
parlare delle erbe e dei fiori 
spontanei sterminati dai diser-
bi “totali”. La recente pratica 
di asciugare per brevi periodi 
le risaie poi uccidono quella 
poca fauna sopravvissuta che 
non riesce a completare lo 
sviluppo nell’acqua, come i 
girini. Lo sguardo non ha più 
ostacoli, si allunga per decine 
di chilometri senza incontra-
re un albero. Si riconoscono 
come elementi verticali, solo i 
campanili, qualche ciminiera 

dell’era industriale soprav-
vissuta, tanti tralicci delle reti 
elettriche e telefoniche.
E non basta qualche airone 
o garzetta che svolazza qua 
e là per cancellare il senso di 
inospitalità diffuso: non c’è po-
sto per gli animali, per qualche 
vegetale che non sia riso, né 
a ben guardare per gli uomini, 
di fatto sempre meno presenti 
nelle campagne.

■ Le cosiddette “zone umi-
de” note per essere tra le più 
ricche di vita su questa terra, 
qui hanno il sapore del fango 
maleodorante di concimi e 
diserbi chimici, dove gli esseri 
viventi (ma ormai parliamo di 
funghi, batteri e semi di erbe 
spontanee) strenuamente re-

sistono, nascosti in profondità.
Un tempo non era così: pe-
sci, girini, rane, bisce, tritoni, 
libellule, uccelli, popolavano 
la pianura risicola. Il “chiasso” 
delle rane era così forte che 
per farsi sentire gli uomini do-
vevano alzare la voce.
La risaia occupava però un 
quarto dei terreni coltivabili, 
il riso succedeva a sé stesso 
due o tre volte, poi il campo 
veniva coltivato a frumento, 
mais e soprattutto a prato.
Molte specie di alberi cresce-
vano lungo i bordi e i fossi. 
Servivano per far legna, at-
trezzi, frutti, tante altre cose, 
ed ospitavano una numerosa 
comunità di animali, anfibi, 
uccelli, insetti. Numerosissime 
erano le specie di erbe coltiva-

Risaie. Un equilibrio da ricostruire
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proprio futuro. 
Naturalmente è un work in 
progress perché la vicenda 
narrata non è conclusa, anzi 
è in pieno svolgimento. Ab-
biamo diffuso già diverse ‘edi-
zioni’ stampate o in digitale, le 
abbiamo consegnate diretta-
mente alle sedi istituzionali, a 
rappresentanti politici, a uffici 
tecnici, alla magistratura che 
sta indagando su alcuni ultimi 

‘fatterelli’, ma soprattutto ai 
cittadini di questa martoriata 
terra che si chiama Altomi-
lanese. Sinora non abbiamo 
avuto smentite. 
Lo potete leggere qui 
https: //drive.google.com/fi-
le/d/0B5lin8upbqIrZ01jby1o-
S053M0E/view?usp=sharing

salviamo 
il paesaggio 

Casorezzo

te e spontanee. Insomma, la 
biodiversità nelle aree risicole 
era grande. Ma le attuali tec-
niche di coltivazione hanno 
spazzato via tutto in nome 
-come al solito- dell’aumento 
della produzione, della diminu-
zione dei costi e del maggior 
guadagno… Ma è così?

■ Da anni la coltivazione non 
è più redditizia. Si dice che le 
importazioni di riso da alcuni 
paesi (Vietnam, Laos ecc.) a 
prezzi notevolmente più bassi 
abbiano messo in crisi i risicol-
tori, i quali sopravvivono solo 
grazie agli aiuti comunitari. 
(circa 1.000 euro all’ettaro).
Ma la risicoltura, così come 
gran parte dei cereali a mono-
coltura, da tempo era insoste-
nibile non solo per l’ambiente 
ma anche economicamente. 
Per l’ambiente abbiamo già 
accennato ma, anche a costo 
di apparire un po’ antipatici, 
non si può non considerare 
che una parte consistente dei 
costi erano e sono sostenu-
ti dai cittadini. Oltre all’aiuto 
comunitario, sono da con-
siderare l’esclusione di fatto 
dalla tassazione sul reddito, 
le agevolazioni per il gasolio, 
i contributi a fondo perduto 
per gli investimenti, i costi 
ambientali diretti (come ad 
esempio bonifiche per la fal-
da inquinata) e quelli indiretti 
prodotti dall’inquinamento, 
sostanze tossiche, polveri, 
morie di api…
Ma la nostra critica parados-
salmente non è rivolta ai ri-
sicoltori (anche a loro) ma ai 
cittadini tutti che invocano e 
pretendono prezzi sempre più 
bassi per i prodotti agricoli.
Non ce ne vogliano i tanti cit-
tadini veramente poveri, che 

andrebbero concretamente 
aiutati economicamente, ma 
la maggior parte dei cittadini 
non fa una grinza per il costo 
di una tazzina di caffè al bar, 
dei telefonini tuttofare, dell’a-
pericena da incubo, per poi 
lamentarsi del prezzo del riso, 
della pasta, del latte o del pollo.
I prezzi bassi sono solo un’illu-
sione, e il cittadino non si rende 
conto che in realtà i prodotti li 
paga molto di più ma indiretta-
mente non solo attraverso gli 
aiuti diretti ai coltivatori ma e 
soprattutto sostenendo i costi 
ambientali e sociali degli altri 
attori legati alla produzione 
agricola: tutto il settore mecca-
nico, sementiero e chimico e la 
cosiddetta grande e moderna 
distribuzione. Non possiamo 
addentrarci in questi ambiti 
(lo faremo un’altra volta) ma è 
chiaro che a separare le vite 
degli agricoltori dai cittadini ci 
stanno proprio loro, con le loro 
logiche di solo profitto.

■ E’ questo il nocciolo del 
problema. L’agricoltore che 
deve comprare i semi, i con-
cimi, i fitofarmaci, il gasolio, i 
trattori, consigliato nelle scelte 
dalle stesse ditte produttrici 
(l’agricoltore è ormai simile 
ad un autista) e il cittadino 
contento della vaschetta di 
insalata scelta e lavata e pronta 
per la tavola o il pollo a cubetti 
croccanti che il supermercato 
gli ha amorevolmente prepa-
rato facendogli risparmiare un 
sacco di tempo. Agricoltori 
e cittadini tenuti sempre più 
lontani dalla complessità dei 
processi che non riescono più 
riconoscersi, ad ascoltarsi, a 
capirsi.
Ci sono sicuramente altri modi 
e argomenti per evidenzia-

re l’insostenibilità di questo 
modo di produrre e consu-
mare. Ci sono studi che di-
mostrano che per produrre 
una caloria di riso occorrono 
da 7 a 14 calorie da petro-
lio, che da quando ci sono 
gli erbicidi le erbe infestanti 
sono aumentate, che il terreno 
a furia di concimi chimici si 
impoverisce, che i risicoltori 
convenzionali guardano or-
mai con interesse le tecniche 
dell’agricoltura biologica.
Istituti di ricerca di tutto il mon-
do stanno studiando gli effetti, 
purtroppo anche molto ne-
gativi, sulla salubrità di molte 
produzioni agricole. In attesa 
che la scienza ci illumini, noi 
pensiamo semplicemente che 
dobbiamo tutti cominciare 
a guardare con curiosità e 
disincanto ciò che c’è sotto 
il naso, nel nostro piatto di 
riso e provare a capire com’è 
veramente fatto.

■ Così come alcuni risicoltori 
hanno cominciato a produrlo in 
modo biologico, ricomincian-
do semplicemente da dove si 
erano fermati i propri padri e 
alla luce di quanto è avvenuto 

dopo con l’avvento così mas-
siccio dei prodotti chimici. Ma 
ci pare essenziale riconsidera-
re nel suo complesso il lavoro, 
a partire dalla ricostituzione 
di un ambiente complesso, 
diversificato, ricco di vita. Tutto 
il contrario della semplificazio-
ne (apparente) indotta dalla 
“moderna” pratica agricola.
Così tra le risaie potrebbero 
rinascere filari d’alberi, siepi, 
prati e campi di orzo, frumento, 
farro, miglio, avena e tanti altri 
cereali.

■ Un ritorno al passato? As-
solutamente no, la rotazione 
delle coltivazioni, i sovesci 
di leguminose, l’apporto di 
letame appartenevano anche 
al passato ma nuove tecniche 
e prodotti di origine naturale si 
stanno moltiplicando, proprio 
spinte dalla necessità di ab-
bandonare l’uso delle attuali 
sostanze chimiche di sintesi.
E i costi? Proviamo a renderli 
espliciti, proviamo tutti a ripen-
sare ai nostri ruoli.
Pensiamo di essere non solo 
coltivatori e cittadini, ma anche 
sorelle e fratelli su questa terra.

pacifico aina
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La vicenda della Cava di Ca-
sorezzo-Busto G. è arrivata in 
data 09/05/16 ad un punto 
critico per la salvaguardia del 
nostro territorio: Città  Metropo-
litana ha emesso il suo decreto 
di autorizzazione sia dell’attività 
di scavo ( con 1.800.000 mc ) 
che per quella di discarica di ri-
fiuti speciali ( con circa 500.000 
mc.) , mentre il ripristino di tutta 
l’area con la rinaturalizzazione 
dei luoghi è  “spalmato” su 30 
anni e riguarda i circa 70 ettari 
dell’ambito estrattivo.

■ Ad oggi la mobilitazione 
di tanti cittadini, associazioni 
ed enti locali non ha impedito 
questa decisione e si pone 
con drammatica evidenza il 
problema di come far valere 
le istanze locali su progetti di 
questa portata. Molti nel nostro 
territorio (e non solo) ricordano 
l’epica esperienza della bat-
taglia contro la discarica alla 
Cava San Antonio di Buscate, 
l’insegnamento di quei fatti 
dovrebbe indicarci che la via 
maestra da battere è quella 
dell’allargamento del consenso 
tra i cittadini, le associazioni le 
istituzioni territoriali a tutti i livelli.

■ Fatta questa premessa entro 
nel merito. La Città Metropoli-
tana, invece di procedere per 
tempo alla predisposizione di 

un nuovo Piano cave, ha, con 
proprio Decreto del Sindaco 
Metropolitano del 16/10/2015, 
definito alcune “norme transi-
torie” di garanzia della “conti-
nuità produttiva” delle cave alla 
scadenza dell’attuale Piano 
provinciale che è il 30/06/2016 
e ha stabilito anche che non 
si possono presentare nuovi 
progetti dopo questa data e 
che “le domande di ATE non 
sottoposte a Via o con via 
negativo non possono essere 
ripresentate dopo il 30/06/16”.

■ Dal canto suo la Regione, 
con una tempestività sospet-
ta, con LR 10/11/15 n.38 (la 
cosiddetta Legge di semplifi-

cazione delle procedure am-
ministrative) ha modificato la 
LR 14/1998 introducendo , 
nel caso in cui le provincie e la 
Città Metropolitana non prov-
vedessero a presentare nuovi 
Piani cave, una proroga di tre 
anni dei vecchi piani scaduti. Di 
fatto questa proroga fa saltare 
anche i pur tenui vincoli imposti 
dal Decreto del Sindaco Me-
tropolitano.

■ Ci troviamo di fronte ad una 
situazione di sostanziale rinun-
cia da parte degli enti pubblici di 
una pianificazione in presenza 
di una evidente sovrastima dei 
Piani provinciali. In particolare 
per la Città Metropolitana ha 
portato ad oggi (in base ai 
dati forniti dalla stessa Città 
Metropolitana) al rilascio di 
provvedimenti di autorizza-
zione decennali assoggettati 
a Via pari al 79,4% dei volumi 
complessivi dal piano, ma le 
autorizzazioni effettive all’atti-
vità produttiva si sono fermate 
al solo 38% (comprendendo 
quelle in corso di autorizza-
zione si arriverebbe comunque 
solo al 44% dei volumi di Piano).
Si dovrebbe, a mio modesto 
avviso, considerare, nei nuovi 
Piani cave da predisporre in 
tempi rapidi  con costi irrilevanti, 
il ridimensionamento delle pre-
visioni di piano in considerazio-
ne della palese sovrastima degli 
stessi e di un mercato edilizio 
che non dà segni di ripresa.
Lasciare le previsioni di scavo 

previste nel 2006 introduce 
oggettivamente una trasforma-
zione genetica del Piano cave 
in un Piano per le discariche 
con l’attività di scavo funzionale 
solo a produrre buchi dove 
mettere rifiuti. 
Anche i progetti di recupero e 
rinaturalizzazione previsti nelle 
attuali autorizzazioni di scavo (e 
spesso mai attuati) diventereb-
bero semplicemente pretesto 
di ulteriori e massicci interventi 
di scavo.

■ La rinuncia alla pianificazione 
della Città  Metropolitana incide 
pesantemente sui territori mar-
ginali perché cerca di scaricare 
su di essi progetti di pesante 
impatto. Non è un caso che 
la provincia di Milano abbia “in 
pancia” una quota altissima 
delle cave dell’intera regione, 
che questa è stata scelta come 
area di spalmato dei rifiuti per 
svariate decine danni,  che gli 
inceneritori abbiano trovato 
sede in queste lande periferiche 
e che ora si pensi di metterci 
anche discariche di rifiuti pe-
ricolosi.
La consapevolezza di questi 
fatti dovrebbe preoccupare i 
nostri amministratori dell’Al-
tomilanese che dovrebbero 
chiedere con forza la revisio-
ne del Piano Cave e puntare 
su progetti di riqualificazione 
territoriale con quel grande 
grande progetto della Dorsale 
verde nord Milano.

Guglielmo Gaviani

Dal “piano cave” a “piano con le cave” 
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Caro Beppe, quesito di logi-
ca per il prossimo esame di 
maturità. 
1) una società di nome Solter 
Srl ha chiesto l’autorizzazione 
a gestire una discarica di rifiuti 
speciali non pericolosi ed un 
impianto di biogas a Casorezzo 
(Milano), concessione valutata 
in qualche decina di milioni di 
euro per i prossimi 20 anni; 
2) Solter ha un capitale irrisorio, 
11.000 euro; 
3) nel 2011 Solter ha dichiarato 
che uno dei suoi maggiori clienti 
è la Daneco Impianti SpA; 
4) come riportato da diversi 
giornali, nel 2014 i vertici di 
Daneco sono stati indagati ed 
arrestati per truffa aggravata 
per il conseguimento di ero-
gazioni pubbliche, corruzione 
e attività finalizzata al traffico 
illecito di rifiuti per la bonifica 
dello stabilimento ex Sisas di 
Pioltello, in cui anche Solter è 
stata coinvolta; 
5) Daneco ha subito provvedi-

menti su altre discariche gestite 
(Pescantina, Ghemme e Gio-
vinazzo), oltre ad essere finita 
in uno scandalo per traffico di 
rifiuti tra Italia e Spagna; 
6) Solter va in conferenza dei 
servizi di Città Metropolitana 
insieme all’ex amministratore 
delegato di Daneco all’epoca 
degli scandali, in veste di diri-

gente di Vibeco Srl, controllan-
te di Solter (firma sul verbale 
presenze); 
7) nello stesso sito è già pre-
sente una discarica di rifiuti 
speciali gestita da Solter, attiva 
e autorizzata dalla ex Provincia 
di Milano, ma nel 2000 Regione 
Lombardia ne aveva negato 
l’autorizzazione per gravi pro-

blemi ambientali; 
8) Solter è stata denunciata in 
Procura da Città Metropolitana 
a seguito di un verbale di ARPA, 
per sversamento illegale di 
percolato nei campi agricoli 
intorno alla discarica; 
9) diversi cittadini hanno segna-
lato strani via vai di camion in 
discarica nel cuore della notte; 
10) la discarica sorge sopra la 
falda acquifera di Casorezzo; 
11) nonostante tutto ciò, Cit-
tà Metropolitana ha appena 
approvato la Valutazione di 
Incidenza, primo passo verso 
l’autorizzazione definitiva. 

Il candidato dimostri la relazio-
ne intercorrente tra il tempo 
necessario perché si verifichi 
il solito scempio ambientale, 
peraltro evitabile, l’assenza del-
la politica e la gran quantità di 
informazioni a disposizione dei 
politici medesimi per prendere 
la giusta decisione.

Matteo Burlazzi
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Quella ex-cava che diventa discarica
Dal Corriere della Sera. Una lettera a Italians, il blog di Beppe Severgnini

L’Assemblea dei Sindaci, si è 
espressa all’unanimità sul tema 
condividendo il documento 
che segue, inviato a tutte le Au-
torità Istituzionali competenti.
Oggetto: Contrarietà al rilascio 
della Via - progetto Solter di ge-
stione produttiva dell’ATEG11 
e recupero ambientale
L’Assemblea dei Sindaci 
dell’Alto milanese, riunitasi in 
data 09/05/2016, in merito alla 
vicenda relativa al progetto Sol-
ter di gestione produttiva dell’A-
TEG11 e recupero ambientale 
con riempimento tramite rifiuti 
speciali non pericolosi”, giunta 
alla fase di rilascio della VIA 
da parte di Città Metropolita-
na, esprime unanimemente 
la propria ferma contrarietà al 
rilascio della VIA stessa. L’As-
semblea dei Sindaci sostiene 
che il territorio è un valore ed 
una risorsa; in coerenza con 

questo principio l’attenzione 
delle amministrazioni locali ha 
voluto salvaguardare un terri-
torio a forte vocazione agricola 
a ridosso del Parco del Tici-
no ed area di fondamentale 
importanza nell’ecosistema 
dell’intera Città Metropolitana, 
anche attraverso la costituzio-
ne del Parco del Roccolo che, 
in anni precedenti è stato la 
risposta fattiva del territorio 
a problematiche legate alla 
gestione dei rifiuti. 
Tali valutazioni, seppur non 
strettamente tecniche, devono 
essere comunque tenute in 
considerazione in sede deci-
sionale rappresentando la VIA, 
secondo la nostra visione, non 
solo un atto puramente ge-
stionale, ma anche di valenza 
politica. La volontà del territorio 
è quella di dare piena attuazio-
ne alla visione programmatica 

della Regione Lombardia, visto 
che l’area interessata rientra nel 
corridoio ecologico regionale 
nonché oggetto di program-
mazione nel “corridoio verde” 
del Piano Strategico della Città 
Metropolitana di Milano.
L’Assemblea dei Sindaci so-
stiene l’azione dei comuni di 

Busto Garolfo, Casorezzo e 
del Parco del Roccolo, e si 
riserva di valutare anche ulte-
riori iniziative a sostegno dei 
succitati enti.

sara Bettinelli 
Presidente della Conferenza 

dei Sindaci dell’Alto Milanese 
e Sindaco di Inveruno

I 22 Sindaci dell’Alto milanese sulla Cava di Casorezzo
Contrarietà al rilascio della Via
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Diciamoci la verità, per un 
po’ ci siamo dimenticati dei 
centri storici: dopo averli “sal-
vati” dalla furiosa speculazione 
immobiliare del dopoguerra e 
pianificati per un virtuoso re-
cupero, non siamo andati oltre 
a qualche bello ma sporadico 
intervento. I centri storici sono 
lì, carichi di storia, fitti di costru-
zioni in declino, in gran parte 
abbandonati, ma nonostante 
tutto, ancora in gran parte 
sconosciuti e al tempo stesso 
affascinanti.

■ Ci siamo illusi che prima o 
poi la mano pubblica o di qual-
che illuminato imprenditore 
privato facesse il miracolo di 
rendere ancora vivo il vecchio 
cuore della città. Ma non è 
avvenuto per mille motivi: dai 
centri commerciali che li hanno 
svuotati dei negozi, alla fram-
mentazione delle proprietà, 
all’invecchiamento dei resi-
denti, alla densità del costruito 
che in molti casi mortifica la 
qualità degli spazi. Nonostante 
fosse, a parole, al centro delle 
politiche urbanistiche, di fatto 
si è preferito costruire nelle pe-
riferie infinite schiere di villette 
o di palazzotti. Magari in classe 
A+ ma pur sempre necessa-
riamente lontane dal “centro”. 
Il tempo passa, gli abitanti di 
una volta sono sempre meno, 
chi va verso l’ultima dimora, 
chi in case di riposo, chi dai 

figli in case nuove. Anche le 
case invecchiano e perdono 
valore. Da qualche tempo 
l’onda lunga di immigrati, sia 
europei sia extraeuropei, sta 
pian piano occupando questi 
spazi e case spinta soprattutto 
dai prezzi bassi.

■ La crisi economica e una 
serie di incentivi statali hanno 
anche favorito alcuni recuperi 
edilizi. Purtroppo però per la 
frammentazione delle pro-
prietà e per la mancanza di 
una visione complessiva, gli 
interventi sono scoordinati, 
casuali e non producono un 
effetto positivo. Ma la situa-
zione è aggravata anche da 
altri fattori, quale ad esempio 
la quantità impressionante di 
automobili -si può parlare or-
mai di inquinamento spaziale 
notevolissimo, che sottrae 
spazio-e da in crescente gap 
culturale dei vecchi e nuovi 
abitanti che non riconoscono 
più il valore dell’aggregazione, 
dei beni in comune, del cortile 
in parole povere. Forse perché 
sono troppo lontane nel tempo 
le ragioni che l’hanno creato e 
troppo diverse le culture oggi 
presenti. 
Questi spazi aperti non davano 
solo luce e aria agli edifici e 
passaggio alle persone, erano 
luoghi di relazione, si condivi-
devano lavori, ci si riuniva per 
le chiacchere, si festeggiavano 

matrimoni.
(Mi ricordo che alla sera in molti 
uscivano a chiacchierare con 
la ciotola della cena in mano, e 
chi non usciva faceva in modo 
di far sapere ciò che aveva in 
tavola. Scherzo o rivalsa che 
fosse era un modo di sentirsi 
in compagnia).

■ Ora gran parte dei cortili 
sono ingombri da macchine, 
autorimesse, piccoli fabbri-
cati, tettoie e tanto altro che 
ne impediscono l’uso, che 
sottraggono luce ed aria, che 
rendono tortuosi i percorsi,  
in altre parole sono una vera 
schifezza.
Molte volte il possesso di que-
ste schifezze è origine addirit-
tura di liti e contenziosi che si 
tramandano per generazioni. 
Invece il cortile, questo spazio 
vuoto di materia può essere 
quello giusto per riempirlo di 
nuovo di relazioni tra uomini 
ora più che mai necessarie.
E qui si può parlare di housing 
sociale, perché è il luogo dove 
tanti problemi potrebbero es-
sere risolti in modo organico.
Il bisogno di case per chi non 
ne ha, l’esigenza di ristruttura-
re con l’obbiettivo dell’efficien-
za energetica, la creazione di 
spazi condivisi per gli abitanti 
ed in stretta relazione con il 
resto dell’abitato .
Se si guarda al centro storico 
ed ai suoi cortili con un occhio 

obiettivo, si riconosce che 
molti luoghi e servizi sono 
raggiungibili a piedi (niente 
macchina), che alcune rela-
zioni sono a tiro di voce (meno 
telefonini) e sotto l’occhio (la 
mamma che guarda il bambi-
no giocare in cortile).
Possono apparire banalità, 
come pretendere che il sole 
arrivi alle finestre, che ci sia 
quella distanza che permet-
te all’aria di rinnovarsi, allo 
sguardo di allungarsi e vedere 
ampio, che si possa cammi-
nare, sostare, chiacchierare, 
giocare in sicurezza.

■ La popolazione invecchia, 
il baby boom del dopoguerra 
è oggi il boom dei vecchietti 
(chiamiamoli così) che non 
sarà possibile rinchiudere in 
case di riposo pubbliche o 
private, non solo per ragioni 
economiche ma anche per i 
mille ruoli che gli anziani pos-
sono e devono svolgere anche 
in ragione di una società sbri-
ciolata come quella attuale.
I giovani, o quella generazione 
che definita perduta (colpa di 
noi anziani) o del precaria-
to, non ha e non avrà in un 
prossimo futuro risorse per 
trovare casa o luoghi di lavoro 
autonomo. E non potrà nem-
meno sostenere uno Stato che 
offrirà loro il servizio dell’asilo, 
dell’impianto sportivo, del par-
co giochi, o altro.

Facciamo rivivere i centri storici!
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Così dicasi per i nuovi e sem-
pre più numerosi immigrati.
Anche qui, diciamoci la verità, 
abbiamo voluto chiudere gli 
occhi su molti bisogni (abi-
tazione e servizi) perché così 
non li avremmo visti, ma erano 
lì ben presenti. Così abbiamo 
cancellato 
il concetto di case popolari, di 
piani per l’edilizia economica 
e popolare, di espropri per 
pubblica utilità, e tanto altro, 
affidando al vento dell’inizia-
tiva privata la risoluzione dei 
nostri problemi. Anche parte 
degli attori sociali più sensibili, 
ad esempio le cooperative 
di abitazione o di abitanti, 
che tanti anni fa realizzavano 
all’interno dei loro complessi 
aule in comune per laboratori, 
riunioni e feste, spazi verdi 
ampi e dignitosi, asili nido, 
ambulatori, centri di incontro 
a sostegno della vita sociale, 
si sono rinchiuse nel proprio 
appartamento – anche il pia-
nerottolo dà fastidio se il vicino 
mette i vasi- pretendendo solo 
una “qualità” non dell’abitare 
ma dell’abitazione: ceramiche 
alla moda e altre quisquilie.
Ma chiudere gli occhi non è 
servito ed oggi abbiamo più o 
meno gli stessi problemi con 
la differenza che non abbiamo 
più i soldi (oppure non pos-
siamo più fare debiti pubblici, 
vedete voi).
Ma allora, perché non ripen-
sare al recupero dei centri 

storici come opportunità per 
garantire benessere agli abi-
tanti e integrazione sociale? 
Ci sono tutti gli elementi per 
un progetto innovativo: riqua-
lificare il patrimonio edilizio mi-
gliorandone anche l’efficienza 
energetica, realizzare spazi 
condivisi e aperti, creare una 
comunità ricca dal punto di 
vista sociale: anziani, giovani, 
coppie, single, disabili .

■ I cortili, sgombrati dal ciar-
pame, potrebbero ridiventare 
luoghi di relazione, spazi di 
verde effettivo, fuori dall’u-
scio di casa (molte volte lo 
standard verde imposto dai 
PRG sono solo sulla carta e 
campi di calcio- solo per chi 
gioca calcio-). Se si attuasse 
anche un “diradamento” del 
costruito, ad esempio abbat-
tendo volumi che non servono 
più, le abitazioni potrebbero 
beneficiare di quella illumina-
zione e ventilazione naturale 
necessarie all’abitare in salute.
Se si pensasse di concentrare 
le autorimesse in alcuni luoghi, 
anche dentro il centro, oltre a 
recuperare spazio, potremmo 
estendere la pedonalità e la 
conseguente sicurezza a tutti 
gli utenti deboli, bambini e 
anziani soprattutto.
Immaginiamo un attimo di 
vivere più orizzontalmente, se 
così si può dire, dove l’acces-
sibilità alle abitazioni, al cortile 
verde, alla strada, al negozio, 

all’edicola, al bar, all’ambu-
latorio ed altro è garantito 
da una sequenza di spazi 
accessibili solo pedonalmente 
nella massima sicurezza, la 
vita di molti anziani e bambini 
migliorerebbe di molto.
Le abitazioni che definiscono i 
cortili, in genere sono costru-
zioni da due piani, massimo 
tre, e generalmente sono del-
lo spessore di solo corpo di 
fabbrica, cioè di una stanza. 
Tutti i locali sono accessibili 
(singolarmente) direttamente 
dal cortile e dai ballatoi ai piani 
superiori. Così come gran par-
te dei locali accessori, ex fienili 
e altro. Questa facile accessi-
bilità soprattutto al piano terra 
offre la possibilità di realizzare 
locali e spazi comuni per chi 
volesse avvicinarsi a formule 
di cohousing.

■ Realizzare cortili verdi, bloc-
chi di autorimesse, pedona-
lizzare ampi spazi, istituire 
servizi integrati alle abitazioni,  
favorire l’insediamento e l’inte-
grazione di un mix  di persone 
può sembrare utopistico, ma 
siamo di fronte anche ad al-
tre difficoltà oltre a quelle già 
citate. Ad esempio la società 
ha ormai capito che le città 
non possono più espandersi, 
consumare suolo, ingigantire 
le infrastrutture. 
Così come non si potrà so-
stenere a lungo la speranza 
di standard qualitativi, come 

il verde pubblico ed altro solo 
sulla carta. Anche l’efficienza 
energetica che tutti auspi-
cano –molti a parole- non si 
potrà ottenere con qualche 
nuova villetta in legno A+, o 
aumentando il parco macchi-
ne, magari elettriche.

■ I comuni possono fare molto 
ovvio, usando anche il concet-
to della premialità, laddove si 
manifestino iniziative di questo 
tipo. 
Le premialità possono essere 
sconti sugli oneri di urbanizza-
zione, trasferimenti di volume-
tria, contributi diretti - anche 
mettendo a disposizione il 
proprio “sapere”, conti com-
presi, sui disagi sociali.
Progettare tutto ciò non è 
semplice perché sono coin-
volte molte persone ed enti. 
Ma forse questo è il bello: 
mettere a confronto le idee, 
partecipare attivamente allo 
sviluppo del progetto.
Mi ricordo una signora an-
ziana che gestiva da una vita 
un panificio con il marito. Un 
giorno mi disse che il suo 
desiderio da pensionata era 
sedersi sulla strada o in cortile 
per scambiare qualche parola 
con le vicine ma non riusciva 
perché tutti gli spazi erano 
occupati da automobili.
Il suo desiderio non è stato 
esaudito. Mi è spiaciuto tanto 
e mi ha fatto riflettere.

pacifico aina
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Il Fiume potrà ritornare Azzur-
ro? Tra lungaggini burocrati-
che, colpevoli inerzie istituzio-
nali, illegalità ed inquinamento, 
Legambiente chiede alla Re-
gione Lombardia di interve-
nire per chiudere un capitolo 
indecoroso.
Più di 70 miliardi di lire prima 
e decine di milioni di euro oggi 
stanziati per potenziare ed 
adeguare il sistema di depu-
razione di S.Antonino senza 
ottenere i risultati attesi.
Dall’accordo di programma 
sottoscritto dai vari Enti nel 
1998, per risolvere lo spa-
gliamento delle acque luride 
nell’area compresa tra Nosate, 
Lonate P. e Castano scaricate 
poi in Ticino nel 2002, ormai 
sono passati parecchi anni, 
ma i lavori al depuratore non 
sono ancora finiti e l’impianto 
è ben lontano dal fare quello 
per cui è stato progettato: 
depurare le acque provenienti 
da Gallarate, Busto Arsizio, 
Malpensa e numerosi altri pa-
esi del Varesotto.
Nei mesi scorsi il depuratore è 
sembrato piuttosto una “fab-
brica impazzita” di schiuma: 
molti avranno potuto “ammi-

rare” lo spesso e denso strato 
di schiuma che più volte ha 
ricoperto il Canale industriale 
di Vizzola, a partire dallo scari-
co del depuratore per arrivare 
oltre Nosate fino a Turbigo.
L’aspetto peggiore di tutta la 
vicenda è che nessuno vuol 
prendersi le proprie respon-
sabilità scaricando la colpa 
su altri e sugl’eventi climatici.
Non sarebbe meglio ammet-
tere che i problemi del depu-
ratore sono ben lungi dall’es-
sere risolti? Non sarebbe più 
dignitoso ammettere che, 
ancora una volta, i soldi delle 
nostre tasse sono andati...in 
schiuma?

E’ anche vero che le acque del 
Torrente Arno sono pesante-
mente inquinate da parecchi 
scarichi abusivi o in deroga 
e di “difficile identificazione”. 
Peccato che già nell’aprile del 
2005 il Parco del Ticino avesse 
consegnato un rapporto alla 
provincia di Varese in cui si 
faceva notare come su 77 sca-
richi censiti visivamente, solo 
22 erano risultati autorizzati.
Dopo questa segnalazione le 
cose, i questi anni, sono state 
risolte solo in parte.
In questi lunghi anni purtroppo 
alcune istituzioni sono rima-
ste colpevolmente inerti: nel 
febbraio 2011 Legambiente 

depositava l’ennesimo espo-
sto in procura per denunciare 
la situazione. si era cercato 
anche il sostegno dei Comuni 
toccati dall’inquinamento pro-
vocato dal malfunzionamento 
del depuratore, ottenendo 
solo il sostegno delle ammi-
nistrazioni piemontesi ma non 
quello dei comuni lombardi, tra 
cui Turbigo. Tale denuncia finì 
in un nulla di fatto.
Ad oggi, chi gestisce l’impian-
to di S.Antonino non ha ancora 
fornito un cronoprogramma 
relativo agl’interventi neces-
sari per rimediare alle caren-
ze strutturali, come emerso 
nell’incontro tenuto in Regione 
Lombardia il 15 settembre 
scorso ( ne sono poi seguiti 
altri il 30.11.15 e il 11.03.16).
Grazie alla collaborazione del 
Parco Ticino ed alla costan-
te pressione di Legambiente 
alcuni interventi sono iniziati, 
ma è importante tenere alta 
l’attenzione: ognuno di noi con 
la sua denuncia può fare da 
cassa di risonanza a questo 
problema, evitando che venga 
dimenticato, grazie per quanti 
vorranno collaborare.

Claudio spreafico

Depuratore di Sant’Antonino... e schiuma nel Naviglio 

Un disastro “denunciato”... 
una storia tutta italiana

Non possiamo che esprimere 
parere positivo sul fatto che 
nell’assemblea del 16 maggio, 
l’81% dei soci abbia confermato 
la volontà di spegnere l’ince-
neritore entro il 31 dicembre 
2017 e di avviare un impianto 
di trattamento dell’umido sul 
sito di Borsano per garantire la 
continuità aziendale.
Siamo rimasti invece molto 
perplessi dallo studio presen-
tato sulla fabbrica dei materiali 
dal professor Mario Grosso del 
Politecnico, studio nel quale 
se ne sconsiglia la costruzione 
dichiarandola antieconomica. 
Ci meraviglia che uno studio del 

genere sia stato affidato a un 
Ente che da sempre promuove 
l’incenerimento dei rifiuti e in 
particolare a chi ha dichiarato 
in più occasioni che non ha 
senso puntare ad alti livelli di 
raccolta differenziata. Infatti nelle 
slides presentate non mancano 
incongruenze e citazioni errate, 
ad esempio i materiali trattati si 
ipotizzano recuperabili solo al 
15% (percentuale molto bassa 
e non in linea con altri studi 
sul tema ), percentuale che, 
ovviamente, renderebbe antie-
conomico l’impianto. 
Se solo la percentuale conside-
rata fosse anche solo pruden-

zialmente del 25%, il conto eco-
nomico sarebbe ben diverso.
Lo studio non tiene inoltre conto 
del rapporto sinergico tra questo 
tipo di impianto e l’aumento 
della raccolta differenziata (con-
trariamente a quanto avviene 

per gli inceneritori), dichiarando 
addirittura che per poter attivare 
una fabbrica dei materiali biso-
gnerebbe disattivare la raccolta 
differenziata.
Ci riserviamo comunque di com-
mentare meglio il documento 
appena avremo possibilità di 
leggerne la versione integrale. 
Ora prevale la nostra soddisfa-
zione per la volontà di chiusura 
dell’impianto riconfermata dalla 
stragrande maggioranza dei 
soci e della volontà di procede-
re alla realizzazione di impianti 
alternativi.

I Comitati e le associazioni 
ambientaliste del territorio

Riflessioni sull’assemblea dei comuni Accam
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Qualcuno ci dovrebbe dire 
le ragioni che ancora oggi 
spingono il comune di Busto 
Arsizio a insistere, con una 
caparbietà degna di miglior 
causa, che sull’area dell’ince-
neritore ACCAM che peraltro 
entro due anni dovrà essere 
chiuso, possa sorgere un in-
novativo impianto di recupe-
ro di materia (la fabbrica dei 
materiali). 

Una posizione del genere 
poteva aver senso quando 
Busto era orientata al po-
tenziamento dell’inceneritore 
e quindi una decisione del 
genere era un passo coerente 

per disincentivare la scelta poi 
fortunatamente avvenuta che il 
consorzio ACCAM prendesse 
decisioni alternative all’incene-
rimento.  Ma se oggi, almeno 
a giudicare dalle dichiarazioni 
e dagli atti ufficiali, non è più 
così e pare che Busto Arsizio 
sia motivato più di altri allo 
spegnimento dei forni… che 
senso ha? Costringere i co-
muni ACCAM a cercare luoghi 
alternativi, considerando le 
difficoltà di reperimento del 
sito,  del probabile consumo di 
suolo vergine che questo po-
trebbe comportare, dei costi 
maggiori che questo compor-
terà a carico di tutti i comu-
ni, Busto Arsizio compreso, 
questa scelta, nell’ottica dello 
spegnimento dei forni , è priva 
di qualunque fondamento. 
O forse, ci sfugge qualcosa, 
nella logica, a questo punto 
poco tale. 
Che qualcuno si voglia tenere 
le mani libere per qualche 
colpo di coda, per continuare 
ad incenerire in futuro,  magari 
sperando nel vituperato art. 
35 del decreto Sblocca Italia? 
Forse pensar male si fa pec-
cato… diceva il Giulio buona-
nima… ma a volte…

Domandiamoci sempre: 
“quale è l’obiettivo?”

Quando non ce lo domandia-
mo hanno buon gioco i riflessi 
istintivi, che non di rado sono 
all’origine di quelle cantonate e 
incomprensioni che potremmo 
evitare. Se ci fermassimo il 
tempo necessario per riflettere 
forse il nostro modo di agire 
sarebbe diverso. 
“La calma è la virtù dei forti” 
recita l’adagio popolare, ma 
forse la calma è anche qual-
cosa di più, ci aiuta a com-
prendere, e spesso a capire 
meglio le nostre ragioni e quelle 
degli altri. 
Certo capita che queste con-
fliggano. Succede quando gli 
interessi in gioco sono diversi, 
a volte opposti, ma che dire 
quando questi sono larga-
mente comuni, e nonostante 
questo non siamo in grado di 
avere la lucidità necessaria per 
“fare la cosa giusta” ovvero 
trovare ciò che unisce ? 
Uniti si vince, più che uno slo-
gan è un modo di porsi, un 

atteggiamento di fondo. Atteg-
giamento che non ha nulla di 
rinunciatario. La chiarezza degli 
obiettivi non confligge con i 
modi pacati, e sinceramente 
empatici di portarli avanti. 
Gandhi, ma a cui certamente 
non difettava chiarezza di in-
tenti e coerenza di comporta-
menti non era certamente uno 
di quelli che “mollava la presa” 
e grazie a questo riuscì a por-
tare a compimento le missioni 
impossibili che si era dato. 
La forte saggezza di fondo di 
quegli atteggiamenti profon-
damente non violenti, tutto 
erano fuorché arrendevolezza 
o inclinazione al compromesso 
sui principi. “Rare sono le per-
sone che usano la mente - ci 
ricordava Rita Levi Montalcini 
- poche coloro che usano il 
cuore, meno ancora chi le usa 
entrambe”. 
Questi sono tempi in cui lo sfor-
zo di usarle entrambe diventa 
indispensabile.

Fabbrica dei materiali. 
Perché non sull’area 
dell’inceneritore?

Cuggiono, sabato 9 luglio
La notte dei lumi
I lumi non sono solo delle luci 
accese in una notte d’estate. 
Sono il ruolo attivo di cittadini 
in festa. In Festa? Certo perché 
anche le feste contano. 
Chi ha pensato questa inizia-
tiva e chi gli ha dato questo 
nome  aveva in mente questi 
lumi. 
E se possiamo associare la 
notte  al lamento del “tutto va 
male” il lume rompe il buio, è 
quello che ci mette all’opera 
per fare anche noi la nostra pic-
cola parte, che poi, sommata 
a tante altre piccole parti, porta 

a un risultato che tanto piccolo 
non è. Lo ha dimostrato la bella 
edizione dello scorso anno 
dove tanti soggetti che si sono 
dati da fare hanno contribuito 
alla sua ottima riuscita.  Anoi 
piace pensare  che questo  ci 
abbia reso un pò più coscienti 
che insieme si può, e si può 
fare bene. 
E magari che questo, tanto 
per ribadire un concetto a cui 
teniamo, sia d’esempio  in altri 
campi e in altre occasioni… E 
poi… scomodando Confucio, 
un vecchio saggio cinese di 

duemilacinquecento anni fa 
… nell’oscurità, accendere 
una lume conta molto di più 
di maledire il buio. 
Tradotto … se risvegliamo e 

rafforziamo quelle potenzialità 
e quelle risorse che ognuno di 
noi ha e che trovano forza ulte-
riore in quelle degli altri… non 
andrebbe tutto molto meglio?
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abbonandoti 
alla “Città possibile”
Abbonamento 
annuale 10 euro 
Manda una mail a info@
ecoistitutoticino.org 
attraverso una 
donazione libera
Coordinate IBAN: 
IT 94C0558433061 
000000062288
Banca Popoalre di Milano 
Agenzia 01299 Cuggiono
Le donazioni all’ECOISTI-
TUTO DELLA VALLE DEL 
TICINO - ONLUS” sono de-
traibili dalle imposte per le 
persone fisiche e deducibili 
per le imprese e le persone 
giuridiche. 
diventando socio 
dell’ecoistituto
Se condividi il nostro modo di 
agire e i principi che li ispirano 
(vedi statuto sul nostro sito 
www.ecoistitutoticino.org) 
puoi inoltrare domanda di 
iscrizione 
donando il 5 per 1000
Nella tua dichiarazione dei 
redditi puoi destinare il 5 
per 1000, avendo cura di 
specificare il nostro codice 
fiscale  

93015760155

Come puoi 
sostenere 
le nostre 
attività

Vorremmo, anche col tuo aiuto, essere una dignitosa, anche se piccola, pubblicazione libera, che privilegi i contenuti, che nel fare informazione contribuisca a creare comunità e legami sociali. Parleremo di problemi ambientali e civici, sociali ed economici, di persone del pre-sente e del passato, parleremo delle attività produttive esistenti sul territorio e getteremo uno sguardo diverso sul futuro. Co-munità è innanzitutto insieme di relazioni. Relazioni umane, relazioni di comunicazione, re-lazioni di attività. Dietro tutte queste attività ci sono persone, aspirazioni, sogni, storie, fatiche, impegno, che fanno il tessuto sociale oltre che economico della comunità stessa. Storie che hanno avuto origini diver-se: iniziative individuali, spinte cooperative, iniziative familiari, associazionismo, volontariato, sperimentazioni giovanili, e na-turalmente anche vere e proprie iniziative industriali. Cercheremo anche col tuo aiuto di raccontare queste storie, queste fatiche, questi sogni e queste aspirazio-ni. Lo faremo, cercando di dare spazio a quelle più “virtuose” sensibili al sociale, alla solidarie-tà, alla sostenibilità ambientale . Ricostruire legami sociali, non è come vendere slogan. È cercare di ricucire pazientemente ciò che il modo corrente di vivere e 

produrre vorrebbe sempre più sfilacciato e isolato. Non pen-siamo sia più tempo di slogan, anche se ne siamo bombardati da ogni dove, anche se in troppi (soprattutto in periodo eletto-rale) ne distribuiscono a piene mani. Ecco perché pur parlando anche di attività economiche, i nostri lettori non troveranno le classiche pubblicità sulla rivista. In un periodo di “free press” (non inganni la parola, free in genere sta per gratuito, non libero) può sembrare una scelta bizzarra, se non suicida. Non è così. È una scelta voluta. Ecco perché è importante il tuo aiuto. E chissà che questo ci permetta in un futuro, speriamo non troppo lontano, di aumentare le pa-gine della rivista oppure la sua frequenza di uscita, al momento trimestrale. Anche noi dobbia-mo fare i conti con i costi di stampa. Costi che ovviamente devono essere coperti. Il modo migliore per aiutarci a coprilrli è l’abbonamento. Anche questa è una forma di partecipazione. Abbonandoti alla Città Possibile, riceverai in omaggio la riprodu-zione della mostra “Erranti nel mondo a cercar fortuna” e il libro contenente gli interventi del convegno tenuto a Cuggiono “Gli anonimi protagonisti della nostra storia, gli emigranti italiani nel nuovo mondo” il tutto a 10 euro. Un abbonato è per noi come un piccolo azionista. Ha acquistato una “buona azione”. Di una “impresa” non facile, fare informazione libera e ricostruire legami sociali. Per una Città Pos-sibile. Benvenuto a bordo.

Comunicare per “far comunità”

LAcittàPOSSIBILE 

N. 2 - NUOVA SERIE - PRIMAVERA 2008

Comunicare per noi significa condividere conoscenza. 
È da questo concetto che questa nostra pubblicazione  vuole partire  

per sviluppare processi condivisi.  Non vogliamo mandare solamente messaggi,  

vogliamo  stimolare  atti sociali e reciproci di partecipazione. 
Tra individui e gruppi, certamemente diversi, ma profondamente legati dal semplice 

fatto di “abitare un luogo”, e di cercare di renderlo più bello e vivibile.

www.ecoistitutoticino.org
info@ecoistitutoticino.org

LacittàpossibiLe
PAgInA 32

È il titolo dell’ultimo CD di Enrico 
Gerli e della sua Folk’s Friends 
in versione supergruppo. A 
Claudio Merlo (fisarmonica), 
Paolo Salvaggio (violino), Ser-
gio Gerli (Cajon), Flavio Gozzoli 
(chitarra), storici membri del 
gruppo, si sono aggiunti altri 
virtuosi del panorama musicale 

locale: Cesare De Mattei (ta-
stiere), Claudio Garavaglia (Chi-
tarra), Mauro Oldani Magoo 
(basso), Mario Valente (Sax), 
Roberto Merlo (batteria), Davi-
de Parisio (Percussioni), Ermes 
Gerli (chitarrino).  Cesare, che 
ha curato arrangiamenti e regi-
strazioni, lo descrive come il CD 
della maturità di Enrico, “dopo i 
primi due CD questo è un salto 
in avanti”. Non male anche la 
copertina del CD realizzata dal 
giovane grafico Matteo Gerli.
Enrico ha la musica nel san-
gue, cresciuta con la passione 
coltivata fin da ragazzo, dalla 
prima chitarra acquistata a 
quindici anni, passione che 
condivide con una discreta 
abilità pittorica. Si presenta 

con un largo sorriso quasi a 
mascherare una timidezza di 
fondo, mista a una grande sod-
disfazione, peraltro condivisa 
con i compagni d’avventura, 
per il lavoro svolto. 
Le musiche sono tutte sue ad 
eccezione  di “Qualcosa che 
non so” omaggio di Claudio 
Garavaglia,  lead guitar degli 
IF, la Pink Floyd tribute band 
cuggionese e il testo di “Mon-
terosso” parto di Giuseppe 
Abbati valente artista del luo-
go e compagno di Enrico in 
un viaggio alle Cinque Terre 
dove il pezzo è stato scritto. Il 
nuovo CD sarà presentato in 
anteprima  la sera di sabato 4 
giugno a “Le Radici e le Ali”, 
ovviamente noi ci saremo…

“Così com’è”

3 luglio 2016 - Cuggiono

Percorsi 
partigiani 
Questa Biciclettata sui luoghi 
della nostra Resistenza, giun-
ta alla sua decima edizione si 
recherà alla lapide di Giovanni 
Rossetti, alla Cascina Leopoldi-
na, al monumento al deportato 
di Castelletto, al monumento ai 
partigiani della Padregnana, al 
muro dei tre martiri di Castano 
primo per concludersi alla ten-
sostruttura di Castano Primo 
alla Festa dell’ANPI.
Ritrovo ore 9 – Piazza della 
Vittoria - Cuggiono

Marco Flavio Invernizzi

Il 19 luglio del 1936 il popolo spa-
gnolo iniziava la sua resistenza 
al golpe militare franchista. Tra 
l’estate di quell’anno e la pri-
mavera del 1937 circa seicento 
antifascisti italiani combatterono 
sul fronte aragonese, inquadrati 
nella Sezione Italiana della Co-
lonna Ascaso. Questa nacque 
grazie all’azione congiunta del 
libertario Camillo Berneri e del 
giellista Carlo Rosselli. 
La Sezione Italiana si formò tre 
mesi prima che le celebri Brigate 
Internazionali apparissero sui 

fronti spagnoli. 
Una pagina della storia poco 
nota di cui si parlerà martedì 19 
luglio alle 21 a “Le Radici e le Ali” 
via san Rocco 48 a Cuggiono, 
con Enrico Acciai, collaboratore 
dell’Istituto Storico della Resi-
stenza in Toscana, autore di 
“Antifascismo, volontariato, e 
guerra civile in Spagna” edito da 
Unicopli. Una bella mostra pro-
veniente da Barcellona sarà vi-
sionabile nella serata. Organizza 
Ecoistituto della Valle del Ticino 
e le sezioni ANPI del territorio.

In sedicesimo questo ragazzo, 
potrebbe essere l’emulo di un 
altro Marco, quel Polo del viag-
gio medioevale nel Catai o di 
quel Phileas Fogg immortalato 
da Giulio Verne ne “Il giro del 
Mondo in ottanta giorni”. “Le 

differenze al di là delle epoche, 
sono evidenti, niente cammelli 
o cavalli mongoli, niente pal-
loni aerostatici. Il suo mezzo 
di locomozione è la bicicletta 
con la quale sta completando 
il suo “giro del Mondo” iniziato 
da Cuggiono il 5 luglio scorso. 
Ha attraversato Europa, Ame-
riche,Nuova Zelanda, Australia, 
Asia, ora è in Africa e tra breve 
chiuderà il cerchio ritornando in 
Europa.  In un’epoca di chiusure, 
questo messaggio di apertura 
al mondo è importante. Prepa-
riamoci a festeggiarlo insieme. 
Arriverà a Cuggiono domenica 
3 luglio nel pomeriggio.

“Oggi in Spagna, domani in Italia”
19 luglio 2016 - Le radici e le ali - Cuggiono


